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A gU IHunriJi.^ EcceUenttJÌ. Signori 


IL SIG- CO. CAMILLO 

GONZAGA DI NOVELLARA, 


D. CATHEKIUA AFALOS, 
d' A quino, Conforù, (sf Signori mia 


dt <Tjirtuopk ricrcAtione , propormi quefìti, e motiui di sì 
fati A conditione bene fpejfo , che per C Alte^^ de‘ /enfi lo^ 
rOit per le difficoltà dA quegli emergenti, hAurUnc hAuu^ 
to bìfogno, per i/nodArglt, e fueUrU, di più fòttile, ^ eie- 
uAto ingegno, e di linguA più fxcondA, ^ più purgAtA. Et 
in o/feruAndo /èmprt,com‘elle refiAffero più che mediocre- 
mente guSÌAte, e feruite di quel poco , che così d^improuife 
mi occorreuA dirifpondere , prefi occAfione di diueniretZ- 
to Ardimentofo , che più d’ynA njoltA m*AjficurAÌ d’Auen- 
s^rmi nelle forz^ , e tAt horA fu, che dubitAi di cAdere in 
quàlcht Ambame,Più yiu Amente con tutto età non m*Ac^ 


ET LA SIGNORA 




AVENDO MI t EcceUenrtp Vofire 
più, epiùyolte fAuorito,(s*infiemeho- 
norAto,col rtcercArmi dell a mU opinio- 
ne, e del mio dfeorfo . mentre che fi An- 
do io aI fèruigio loro, fi compÌAcquero, 
di quAndo in quendo, quefi per horA, 


A 2 corfi 




4 . . 

(orfigìamài, che le K E. refiajferocosi compitdmente fo- 
dt sfatte j come fi quel giorno 3 ch'io 3 multato dalfolito lor 
fauore3 mi diedi àdifcorrere fipra la natura de' Sogni }Col 
prouarC3 che'lfgnarfèco/à naturale 3 non pur de gli huo^ 
mini 3 ma de gli animali brutti: Q>1 dichiarare 3che cofa fta 
il fogno} à qual potenT^dtir anima s attr'ibuifca: qualfia 
ilfuo fondamento : in che modo egli f faccia j e per qtiai 
cauf occorra 3che in tanti modi f cagioni 3e fi diuerf fichi» 
Soggiongendo in njltimo3fe i Sognihalfifiano fignificatio- 
ne alcuna3 e fe pregiar lor fede fi debba. Vofciache non la- 
fidarono l'EccellenT^ Votlre di dimofir armene tutti quei 
fogni 3 che giudicarono buonh e fòfiìcientiiperch'iopigliafii 
argomento certo della loro fodisf anione 36 del molto gufloy 
thè quel giorno elle riceuuto haueano, Quindi èt che ritro- 
uadomi pur anco 3 pochi giorni finojalla prefinT^ dell'Sc- 
cellensce Vomire 3 e di feorrendofi delle cofè pajfate , ma piu 
fingolarmente di qtieUainon men dotta3che curio fa mate- 
r/ 4 , de' Sogni3 mi eccitajfero con gratio fa miniera à porri 
in ifiritto il difcorfit3 fipra di ejfi3già da me hauuto. Per* 
che confiderandofi quanto labile fìa la nofira memoria3 e 
quanto facilmente fuanifeono li ragionamenti 3 che fi odo- 
no, ancorché attentamete intefi, ^ ojferuati, non ishma- 
uano fi non cofa di douer aggradire il farlo.Io3che fin no* 
toper ’vbbidireye per firuire3e che à molta gratia mi reptt 
toChauer occafionc d' ejfercitare quefie mio talento , refiai 
perfuafi, e mi determinai cP intraUfiiare per alcuni gior- 
zi ifilitimieifiudi,e di ridurre à piu perfetto trattato tut- 


5 , 

to quello^ che compendìarUm^e àUhofA dìjcorfts e dt par» 
tirloy fitto titolo ^(p’Ragionamenti domeftici, mun- 
ti capii quanti fono li più ejfentiali findamentii intorno d 
quali otoccorfi di ragionare alla prefini^deli' Sccellen- 
7^ VoHrey con quella famigliaritài che in quelt atto(comt 
in tutti gli altrijmiconcefie lagenerofitàdelvirtuofi ani- 
mo loro, HoracosìhofattOìe COSI qusfli alle y.E.appre- 
finto y e dedico con tutta quella riuerenT^y che deuo,gio- 
uandomifperaredt riportarne ynelcofpetto di tuttiyquella 
lodey e quell' honoreyche dal rarògiudicio loro mi yienpra* 
mefjfo. Ne mi s'imputi à rvitio Phauerglt firitti in quell à 
linguai contro il fòlito mioyche adarte è flato: Non perche^ 
i tutti non fia chiaro y eh' elle fino dotate dellaLatina , c 
d'ogn altra più nobile virtù s ma perche il tutto dianzi fù 
così à rviua <^oce da metfpoflo $ e perche altri fappia^ che 
non dtfdice à noi diprofefiar quella linguaycon che nafiia- 
mo i e che à quefla , non men bella dell' altre, dome fimo 
piùtoflo dar opra, atiTti che nò. Piaccia dunque alle V.El 
d' accettarli con rvolto freno , che per fine humilmente in- 
chinandomi, prego loro felicità perpetua. 

*JDi Coreggia ildì if. di Gennaio M. DC. XIII, 


n>eUeV,E.lUufirifiime 

Diuotifiimo Serutti 


Paolo Crafii. 

A L 


A 
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AL SIC. CONTE CAMILLO. 


Il Dottor Francefco Zuccàrdi, TAloppiatOi 
Academico degli Scioperati: in perfona 
deirAutore. 

N OTTVKVIE Urne, horride firme , audaci 
Spirti d^AiternOi Mojiria Orchi, Chimere, 
Terrifichi Vàntàpni, Imagin fere, 
^Tortentoji Prodigi , Ombre fallaci . 

fnfigni 'vani, lUufion fugaci, 

"bugiardi Sogni yijifion non^ere, 

C hor in placide firme , tg/ hor fèuere 
*Prefenta il Sonno à noi fife, o fveraci, 

Qlejlì auifi. Oracoli diuini, 

J^ontij de i lieti , c trifli capi come 
Sudditi ilfonno : Secolo in carte efprejfo, 

*J)edico /* Opra à quell' IH ufire nome, 

*A cui , pur dtanT^i, conferai me fieffit 
Cradifea, ch'io, così C honori, e inchini, 

^ - AL- 




ALLA SIC. DONNA CATHERINA»* 


llMeddlijio* 






% 

i 


C HI de Sogni piUtenU 
V borribil forme i fife. 

%Mìri , Donna Reali nel rvofro ivijò , 
Q hauendo t alma'tntenH 
_ %4 contemplare irai, e bei Jèmbianti ^ 

Corragli tl Sonno auanf$ \ ^ i 

C^f di gioie fjòla, ediS^kndotfk 
Onde accejh ^ Amore , 

'Renfando 4 U helleo^ altere, t file i 
S ognora , di doUe^c?^ pieno il core , 
^R^^Ferle, Rtdfiu, Stelle, Oro, e Sole . 


ffi 







■e. 
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DEL 
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• D E L M E D E S I M O 
•AirAutore. 

D JEDE VEghtio Kege à digli efiofe 
Vn fogno i di fua Regia, il bel primato s 
*Trence del Regno il fio , Signor di Stato I 
^ vii cui cenfto fvbbidir chiunque impojè . 

« 

% 

oAureo Monile al cotto , al deto pofe 

^Aurate Gemme , e in reai carro ornato p ’ 

Fu Saluator , d'alto fkper nomato, *’ 

*2)i manto adorno , di color di rofè* .. 

c ^ ^ 

oA te , che sì fullime , ejplichi tanti 

Sogni } quai Ji douranno e pregi , e bonori ^ 

0 chi fia , che lodarti à pien Ji fvanti t 






*Foiche non men , eh' à i corpi, rutta à i cori 
Vielle larue fallaci , egri , O* erranti 
f^ndi: e ne l* ombre porgi almi JJlendoril^ 







» 


lO 



t 



SigifmondoLini) il Lagrimofo, Academico 
Scioperato. 


O VÈSTI, Ch'àVoiconfacra, 

Gran CAT HERINA , ilCrAjJicdnpia 
affètto, 

Son S OG NI, che Ji fan coljhnno in letto, 
ui prenda Stupore, 

fhe non fùanifcan , ma flian fermi , e intenti , 
n>e i duo bei n>oftri Soli , à i raggi ardenti, 
(V egli (Jhmmo Juo honore ) 

Gli conftrinjè con arte 

^er Voi, d Star con Voi, in quejle carti^ 2 


r 



DKjlr;, . - oyr^OOgle 



All'Autore. 

M entre U raggio feren dei duro 

Ingegno , runico GRjiSSI,U Hendete, 
Otte prendono ogn hor dolce quiete 
J fìnni 3 e i fogni nelCimerìo chiopo: 

• ^ " -f . 

Sueglioti) e defU, torio^nte nopo . 

Mrano , e fi dal più profondo Lett" 

Tratti, 0> al^ti à U 'più eccelfi mete. 

Dentro accolti del njopoalteroimhiojlro l- 

^^ttpidi tutti, imaginarnon panno 
Se fìnti, 0 'veri per Uciei fin rvantnì * 

OfiparUno delti, ò pure mfìnno, , 

’* I. \ ' * 

fndiriuolti à ^voi d^ intorno fanno, 

E rv or nan di Papaueriì e lor donnei 
’ ^ I^i^ > Morfeo nono , /-vi fanno ^ f 



Ci ^ ” DEL 


•f. 





I 



DEL MEDESIMO 

• • 

Airifteflb. 


T rasse col dolce pton dìjlte parole 
Jlcantor Traccio, già di <-viu prma 
Euridice, da C atra Stigie rviua, 

•A le contrade, oue rifplende tl Solc^ 

E mentre in lei lofguardo intento rvuole 
Tifar, che per t amate orme il fègwua, 

• La perde , à forze fatta fùggitiua 

T^àl caro oÀmante , che per lei fi duole . « 

«^4 ^voi col dolce fìton de* wojlri accenti, 
^ìm faggio Orfeo, trahete da i lor Regni 
f Sogni, àgli occhi yoftri ognhor prefintL 

^oi di lor, fin dt Vói efii ben degni. 

Che Stelle in Ctet andran per Voi lucenti, 
pianeta Voi per lor, fra lor be* figni» 


t 



B 2 


DEL 


\ 



Il 


DEL MEDESIMO 


Ainfteflb. 


M e NT R E ben mille faci ardenti intorno 
tAccende il Cielo in nero manto inuolto, 
*Ter honorar ne tOcean fi folto 
la grane fatica il ch 'uro giorno. 

Trecipitofialmefloegrofigglorno, 

*Per/a morte del figlio , humida il wolto. 

La Notte 'vieti , e fiuol de figni folto 
Sfirige à cercarlo t e attende Ulor ritorno A 


Scorgono il lume à fetid Zlofiro alter 0» ' 

Qye fvi credono il Giorno : e darne parte 
Tofio à le'h che gli brama hanno penfiero. 


Spiegano il njoli ma nè le' njòHre carte v 

\efiano inmiti: e pin la Notte impero 
INpn hà de* Sogni, ne col Giorno hàpartei.' 


mMM 







Del 



Del Dottor Giacopo Landibì , Academico 
Scioperato, il Nouello. 


O 


VANDO U bianca Luna in Citi rilueìl "T 

E /ènte ogni huom da le fatiche pace ^ j 

fi Mondo tutto abbandonato giace ^ 

£ in manto rvedouil » morta la luce : ' > 


V^ttCi eh* à ripofar gli huomtni induce^ 

!^(el grarifìlentio fuo fatta loquace , ^ 

^er trionfar dt chi dormendo tace 
%MlUe garruli fogni in campo adduce* 

Tui chef opra notturna >vn ricco pegno 

*Eublichi al Mondo , e con mirabili arte " w 

'JPrefcriuii Alcide , ad ogni fógno ilfegnoì - 

Jo fe lo ferino leggo d parte, d parte, 

O'ion so, douhabbia il fogno il più bel regnili CI 
Sul carro de la Notte , ò in quefle carte ^ " 





DEC 


'^4 



DEL MEDESIMO. 


M ‘£ R E dt' Sogni fvn nono Mondo d . 
Mondo, 

de U 7(^te il bruno carro adduce, 
^Ma più chiaro del dì, Febo conduce. 

Le rvigiUe coi Sogni, in >vn confondo, 

* i 

E fi mi par, mentre ne i fógni inondo, 

(on gli occhi cbiuft, di ^veder la luce 
y» queHà notte , rvn chiaro Sol riluce" i 
E in mes^ à i fógni, dì rvigiUe abondo . 

yengon quefli da Cùuerie grotte : 

S olne le menti hanno le reggie ,ei Regni t 
Son Sogni fenz^fonno, e fendanone, ^ ' 

*Degni fòpori de* più chl^i ingegni. 

Onde à le menti più eleuate, e dotte 
Qol tuo fognare il>vigilare inpgnù 

. 


Hiero: 


HieronymiAuguftonil. CCorrig^ienfis," . 
Ferruginofi Academici Scioperati. 


epigramma; 


■ì w:. 


Q 


V O S minimè terrene hoftilia tela j nec 
enfès 

Vana quatit crebro noéHs imago mcraj 
Sed nouus bis fpetìlris indixic prselia miles 
Viétor , & ingenio fubdidic illa (ìio . 

Cum laruis igitur, «jui fic certauit, Sreius' 
Cum benè, luóhri tempore fama poteft. 




r 


tS 

Tauola de’ Ragionamenti. • 

L Ettera dedicatorUiChe firue per Proemiotàcar.j 
(^e Ufogmrji è cofa, naturale i gli buommi. Ra- 
gionamento prtmOf à car. / j 

Che cofa fia il Sogno, g/ à qual potenT^ deW anitna fiat- 
tribuifea. Ragionamento fecondo, d car. s $ 

In che modo fi faccia il Sogno in noi, mentre dormiamo , 
Ragionamento ter^, à car. j o 

Qome fi poffa rifponderè ad alcune curìofè interrogationi, 
,per più chiareo^ di quanto fin qutdc Sogni sì detto. 
Ragionamento quarto, à car. 

^pUetaufiiO* delle differenT^deiSogni, Ragionamen- 
^ io qmhto,k car. • • • 

Qome gli Angtolibmni,is* cattim , per permijfio- 

ne delTftefo Dio ,in noi qualche rvolta cagionino di- 

uerfi /ogni, Ragionamentòfifio,d car. 

Come fi apportila cagio>ee di alcuni fogni , chebanno affai 
deldijffìciU, Ragionamento fettimo, à car. / s 

Se ifìgnJoabbiano (ìgnlficfLtione alcuna,^ fi fiano cagio- 
ne et alcuna cofa, Ragionam. ottauo, à car. 6t 

Come sintendoi, che d Sogninonfi deue dar fede, Ragio- 
nam. nono, d car. ft 





RAGIO- 


jgi*r-Td t)' 



RAGIONAMENTI 

DOMESTICI 
Intorno alla natura de* Sogni . 

DEL SIC. PAOLO GRASSI 

DACOREGGIO 


Academico de gli Scioperati >1Tmbedito 








hrV 


Qje il fogn^rfì è cofk uAturAle <? gli buomlnì l 
Ragionamento Primo, 


E il fognarfi * fia proprietà noflra na- 
turale , ò nò , varij de gli huomini fono 
flati li pareri. Chi confiderà quello, 
che Icriue Herodoto de gli Athlantid 
Popoli Africani , che non fi fognano 
mai ; il che vogliono molti , fofle anco 
da Plinio , Hiftorico , e Filofofo di non 
poca autorità, confermato, fc ben’ egli qucfto non di- 
cefle , ma folo , che quegli Africani , non fanno fogni , di 
quella conditione , che fognano gli altri huomini , come 
chiaramente fignificano le fue parole , che fono quefte, 

C Atlato- 



1 



DEL MEDESIMO 
'AU'Aiicore. 


D 


'TEDE VEgfttìo Kege à chi gli ejfofc 
Z)n fogno i di Jita Regi a -il hel primato f 
Prence del Regno ilfeo , Signor di Stato ^ 
^ . fAl cui ttnito nùbbidir chiunque impofe . 


tAureo Monile al coUo , al deto pofe 

tAurate Gemme , e in reai carro ornato , ■ 
Fù Saluator 3 d‘ alto Japer nomato 3 
* 2 >i manto adorno , di color di rojè^ , J 




tt , che sì fablime , ejplichi tanti 

Sogni ì quai fi douranno e pregi > e bonari > 

0 chi fia » che lodarti à pien fi rvanti t 


*jPoiche non men , eh* à i corpi , njita k i cori 
V^e larue fallaci , egri , erranti 

’R^ndt: e ne l* ombre porgi almi jflendoril^ 


(X 



AL- 






.00? 







ALLA. SIC. DONNA CATHERINA. 

SigifmondoLini, il Lagrinrofo, Academico 
Scioperato. 



*2^p.oaaa"^ 


Q 


yÈ STT, eh' à Voi con/kerd , 

Gran CATHER IN A , il Gfa,JJi cón pia 
affetto, 

Son S OGNI, che fi fan col fanno in letto, 
ny; prenda Hupore, 

Qje non fùanifcan , ma flian fermi , e intenti , 

*7>tf i dm bei fvoftri Soli , à i raggi ardenti, • 

fV egli (fìmmo fao honore J 

di conjlrinfè con arte 

^er Voi, i Bar con Vaif in quefte carti^ 2 





t 

•J. kL 


B 


T>2t 




■lilc 
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DEL MEDES TM O 


AH’ Autore. 

M entre U raggio feren del chiaro t^ojlro 
■ > 'v”ico GRASSI, U Stendete , 

Oue prendono ogn hor dolce quiete 
J finnì 3 e i fogni nelCimerio chiojlro: 

Suegliati, e deSli, tonante mfho 

mirano ,ejè dal più profondo Lete '' 

T fatti 3 e>* al^^ti à le più eccelfè mete-. 

Dentro accolti del rvojlro altero inSoftro l '• 

S tupidi tutti 3 imaginar non ponno * t- 

.S* e finti 3 0 <zferi perla Citi fin 'vanno, i 

Ofi parlano deSli, o puro mfinno . 

fndi rimiti à 'voi d’intorno fianno, 

E •vornan di Papaueriì e lor donno ", 

• £ Dio loro 3 Morfeo nom , •vi fanno, jj . 



uk À VÀ. 


DEL 



DEL MEDESIMO 
Ainfteflb. 


T rasse col dolce fì$on dìJUe pàrole 
^l cantoT Traccio i già di recita griita 
Euridice, da T atra Stigie fviua, 

•A U contrade, oue ri/plende il Solc^ 

E mentre in lei lo /guardo intento nfuole 
Tifar, che per C amate orme ilfeguiua, 

• "La perde , à foro^ fatta fùggitiua 

T^alcaro oAmante, che per lei fi duole, • 

^ia ^voi col dolce fmn de* r^ofiri accenti, 
^iu faggio Orfeo, tr abete da i lor Regni 
f Sogni, àgU occhi yofiri ognhor prefentà. 


/Joi di lor, fin dt Voi efii ben degni. 

Che Stelle in CteC andran per Voi lucenti, 
pianeta Voi per lor, fia lor be*figni. 



\ 

Digitizjdi ; Gw- i>lc 
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DEL MEDESIMO 


Airifteflo. 


M e NT R E ben mìtte ftcì àrdenti intorno 
tAccende il Cielo in nero monto incolto ^ 
*Ter homrar ne tOcean fèpolto 
H)à là gràue fàticà il chiàro giorno. 


Trecipiìo/À ài meSio egro/òggiorno, ' ' 

'Ter là morte del figlio , hurnidà il rvolto» 

Là Notte yten , e fluol de figni folto 
Spinge à cercària ^ e attende U lor ritorno. ’ 

Scorgono il lume à peni Vofiro àUèrò, ' 

Qje rvi credono il Giorno : e darne parte 
Tofioà lei, che gli brama hanno penfiero. 

Spiegano il >z/ols ma nè le' njoJlre carte 
ì^efiano ìnuolti: e più la Nette impero 

hà de' Sogni, ne col Giorno hà partei ‘ 








Del 


•% 

Dì^ 




Del DotcorCiacopoLandifìi, Academico 


Scioperato, il Nouelló. 

O VA N DO U bianca Luna in del rilucìl * 

E finte ogni huom da le fatiche pace ^ J 

fi Mondo tutto abbandonato gtace^ 

£ in manto rvedouil , morta la luce : ' * 

O^ptlCy eh* i ripofargli huomini inducei 
V^granjilentio fuo fatta loquace , '' 

^er trionfar dt chi dormendo tace 
^d^egarruli fogni in campo adduce* 

Tu, chet opra notturna mn ricco pegno 

*TubÌtchi al Mondo , e con mirabiH arte ^ 

^referiui, Alcide, adognifigno ilfegnoì • 

^ofelo ferino leggo Z parte, Z parte, 

0^(onsò, douhabbia il fogno il piu belregriHl ^ 
Sul carro de la Notte , ò in quefle carte ^ " 





DEC 





DE L MEDESIMO. 




M entre d»* Sogmfvnmuo Mondo d \ 

Mondo t 

de U 7(otte il bruno corro, édduce^ 

dMopiu chiaro del dì, Febo conduce. 

Le ^vigilie co i Sogni, in rvn confondo» 

% 

4 

Efi mi par, mentre nei fogni inondo, 

(ongli occhi chiufi, di r^eder la luce 
fn queSlà notte , rvn chiaro Sol riluce" ', 

E in mezp à i fógni , di >T;igiiie abondo » 

pipn yet^on quefii da Cimerie grotte ; 

Sol ne le menti hanno le reggie ,ei Regni g 
Son Sogni fèuTcgi fanno, efenoc^ notte, 

n^egnifpori de* pm chiari ingegni. 

Onde à le menti più eleuate, e dottei 
Q>1 tuo fognare il digitare 'tnfegni» 




Hiero; 


Hieron^mi A uguftoni I. C 

Ferruginofi Academici Scioperati. 


V O S m inimè terrent hoftilia tela j ncc 
eniès 


Vana quatit crebro nodlis imago metuj 
Sed nouus bis fpc(5lris indixit praelia miles 
Vi(fh)r , & ingenio flibdidic illa fiio . 

Cum laruis igitur, <^nrfic certauit, &eius' 
Cum benè, lud^an tempore fama poteft. 





*> V 


epigramma: 






f(f 

' Tauola de Ragionamenti. 

I Etterà dedicatorUiche fèrue per Proemio, àcar. s 
t Qje il fognar ft è coft naturale à gli hmmmi. Ra- 
gionamento primo, à car. / f 

Che cofa jta il Sogno, g/ à qual poteni^ deW anifita fiat- 
tribuifea. Ragionamento fecondo, à car. t $ 

In che modo fi faccia il Sogno in noi, mentre dormiamo , 
Ragionamento terT^, à car. j o 

Qome fi poffa rifponderé ad alcune curtofe interrogationì, 
perpiuchiarez^ diquanto fin quìde' Sogni s‘è detto. 
Ragionamento quarto, à car. 3^ 

^pUefatifè,0* delle differenza deìSogni, Ragionamen- 
^ to quinto, à car. • • , • jjf 

Q>me Dio,0' gli Jngiolibuoni,ey* cattim,perpermiffo- 
np deìriflefo Dio ,in noi qualche rvoha cagionino di- 
uerfi fogni, Ragionamentòfèfio,à car. , . , 4S 

Come' fi apporti la cagione di alcuni fogni , chehanno affai 
deldiffcile. Ragionamento fettimo, à car. / / 

Se ifògndhabbianopgntf catione alcuna,fjt;/ fi fatto cagio- 
ne d alcuna cofa, Ragionam. ottauo, àcar. 6 ì 

Come s intenda, che i Sogninonf deue dar fede, Ragio- 
nam. nono, d car. it 
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|7 JògttdrJi è copi nAturalc <J buomìnì • 

Ragionamento Primo, 

E il fognarfi » fia proprietà noftra na-^ 
turale» ò nò , vari) de gli huomini fono 
ftati li pareri. Chi confiderà quello, 
che fcriue Herodoto de gli Athlantici 
Popoli Africani , che non fi fognano 
mai j il che vogliono molti , folle anco 
da Plinio , Hiftorico , e Filofofo di non 
poca autorità, confermato, fe ben’ egli qucfto non di- 
cclTe , ma folo, che quegli Africani , non fanno fogni , di 
quella conditione , che lognano gli altri huomini, cortic 
chiaramente lignificano le fue parole > che fono quelle, 

C Atlan^ 

te 
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MUntes degeneres fmnt humani ritusjdrc. c poco dipoi^ 
acque ÌHfimnidv$fHHttquMlU reliqui morfdlcf. Nulladir 
meno Plutarco famofo &rittore afferma diClconeDau- 
lico, edi Trafimedo Hereo, che non fognarono mai: Chi 
confidcra(dico) quello, facilmente fi appoggiarà alla par- 
te negatiua . Poidache il proprio , come c'infegnò Porfi- 
rio celebratiflìmo Filofofo, c di quella conditione , che 
conuienc à tutti licomprefi nella lpecie,di cui^li è pro- 
prio. Aggiungiamo, che Nerone Imperadore ( fe non 
mentono gli Scrittori , e maflìme Suetonio, Hillorico di 

f ran nome ) non fi fognò già mai , fc non dopo , che egli 
ebbe vccifa la Madre j epurfappiamo da Porfirio, che il 
proprio è Tempre proprio di cui egli è proprio. Quella opi- 
nione fi potrà cofermarecon fentenza di Arinotele, quan- 
do hebbe d dire , che il fognarli era commune à gli anima- 
li brutti . Ne quello meno ripugna airifperiéza , offeruan- 
do noi fen fata mente, che ne i cani, mentre dormono, bene 
fpeffo fi feorge legno euidente , che fognano di abbaiare . 
la onde fe il proprio, col parere pur di Porfirio, è quello» 
che folamenre di quella fpecie fi verifica , di cui c proprio* 
è non d’altri, feguirà , che il fognarli non fia alcrimcti piXH 
prietà naturale de gli huomini. 

Dall’ altra parte , chi con occhio fimo mira , come il fi> 
gnoècofa fpettante alle potenze animali, non folofenfi- 
tiuc,maconinreruento bene fpeffo deirintellettiue, come 
dichiarerò in vn'altro ragionamento , delle quali rhuomo 
.folo infra gli animali è dotato ^ concluderà lenza dubbio, 
cffcrc il fogno cofa particolare di lui . Quello anco efpref- 
^ famente confefsò Anllotelc, efe bene io communjcòài 
* brutti, fù per altro rifpetto, com’hor'hora dirò, rifpoden- 
do alle cole già in contrario addotte. 

Potrebbefi adunque dire , che il fognarli fia proprietà 
dcll'huomo, pigliandoli il proprio nel primo lignificato, U 
qualeconukne sì à vna fpcac fola, ma non à tutu gl'indi- 

uidui 
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ukluidi quella . Come apunto rdTcr Medico, ò Fiiofofo» 
che è fola proprietà conuenienre alla fpccic Humana , ma 
non à rutti gli huom ini, perche non tutti fono Filofofi, ò 
Medici. Et le mi fufle replicato, non clTerc il fognarli pro- 
prietà della fola fpecie humana, già che lì è detto conueni- 
re ancora alle beAie ; io airrcsi direi , che il fognarli de gK 
huomini, è fola proprietà loro : atrefoche il fognarli delle 
beftie , non è propriaméte fogno , ma cofa molto differeiv- 
te da quella, che è il lognarli di noi altri. Perla qual cofa, 
fà di bifogno faperc, che non tutto quello, che nel dormire 
ci apparifee, li può chiamar fogno . Conciolia che alcuna 
volta auuenga,che Thuomo, quali tra il dormire, & il veg- 
ehiare, fente qualche ftrepito, non chiaraméte, ma incon- 
fufo, fe deAatoli alFatto, fubitoode tromba , ò tamburro, 
quelli non è logno vero, perche il fogno vero fuppone fon- 
no totalmentelbrmato, & in guifa tale, che per lui tutti i 
feaCi reAino fofpeli , e legati . Da qui A caua , che i delira- 
menci de i frenetici , e le ridicolofe cofe , che dicono i par- 
ai , non fono fogni , ancorché fogni paiano , perche gli ao 
cadono mentre vegghiano. 

Cosi leggiamo nel fogno di Scipione, mentre che egli 
racconta di eifer giunto in Africa,e ^ eflerli abboccato col 
Kè MaHinilTa, dopo lungo ragionamento, trouàdoli Arac- 
co, e per il viaggio, e per hauer vegghiato gran pezzo del- 
la notte, andatofene à dormire, fù prefo da si profondo 
fonno, che per auanti mai, da vn'altro Amile , non era lU- 
co occupato. 

Qujndi potiamo dire, che il fognarA de »li animali brut- 
ti, Aa nel primo modo del fognarA: attel^heolferuiamo 
quanto preAamete A deAino, ccome ad ogni picciolo fuo- 
no, lafcino A fonno . Che però fe A cane tal volta moAra, 
dormendo, di fognarA, col far* atto di abbaiare, quello 
auuiene, perche non dormendo egli profondamente, con- 
Icrua i fcnA fuoì nel mezo , tra la vegghù, & A fonno ; di 

C 2 modo 
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modo che per poca cofa , che fenta * anco ben di lontano» 
non fi può contenere dall’ effetto , à che lo fpinge il fuo na- 
turale iftinto. 

Ouero diciamo» che quando Arifiotele conclufe ilfo-' 
gnarfi communeà i brutti, egli hebbe riguardo di confu- 
tare l’opinione di coloro^ che differo, che i fogni erano ma- 
dati da li Dei ; infcredo per incóueniente , che quando ciò 
fulle , bifogneria dire ancora , che i Dei li mandaffero à gli 
animali brutti, cofa che niente hà del buono , effendoegli 
di parere , che il fogno non fignifichi cofa alcuna fuori di 
noi, nethe d’altronde venga > che dal dentro di noi. Ma 
perche io fono d’altra opinione , come à fuo luogo ragio- 
nerò , da qui fi può feorgere , che Ariffotcle in quel tefto» 
non intendeffe del vero legno, quale dilli io effere proprie- 
tà fola dcirhuomo, eflendo quelli di più ampio lignificato, 
che non è quegli . Anzi che hauendo l’occhio Arillotclc à 
quella cagione fola del fognarli, rifpofeà quel dubbio, peC'^ 
che altri non fognino mai, & altri non fempre, che quello 
«ccadcua, ò per la grande abondanza de’ vapori, che afee^ 
dono, come ne gli vbriachi , & in quelli , che vanno à dor- 
mire fubito dopo mangiare , ouero per la grande agitatio- 
nc de gli humori, oltre alla loro copia, come nella giouen- 
tù, e ne’ fanciulli. Doue che poi nel progreffo dell'età» ma- 
cando quella copiofaeuaporatione, fognano . 

< E quando pure non fi volelfimo partire dalla fentenza 
di così gran Filofofo,porrelfimodire,chein quella manie- 
ra tolto il fogno , egli fuffe proprietà nel fccódo modo, che 
<onuieneà tutti quellid’vnafpeciesi, ma nona quella fo- 
la fpccie, come Telfer bipede. PofciacheTelTer bipede, noti 
ipctta folamenteà gli huomini, fe bene però à tutti gli huo- 
mini conuicne . E così il fognarli fara proprietà di tutti 
gli huomini, ma non dell’huomo folo , già che fi concede, 
che anco à i brutti conuenga . 

lo eoa tutto ciò direi» che anco probabilmente fi potef- 
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fc ridurre Io fogriarfi al proprio del terzo, e del quarto mcK 
do. Perche fc lo incanutire è proprio dell'huomofolo, c 
à tutti gli huomini accada, ma non fcmprc,così il fognari?, 
tolto in ampio lignificato, che non folo dal di dentro, ma 
dal di fuori ancora proceda , e che alle potenze fenfitiue 
non folamente fi attribuifea, ma ctiamdio alcuna volta 
. con interuento delle intellettiue, delle quali l'huomo folo 
partecipa i feguirà , che il fognarli fia proprietà fola del- 
l'huomo, conuenienteà tutti gli huomini, ma non fempre, 
ma in quel tempo folo, che celTaranno gli impedimcti,che 
fi diranno, quando fi ragionerà, perche cagione altri non 
mai fognino, altri di rado, altri fempre, Scaltri piùfre- 
quentemente . 

E fe la rifibilità è propria della fpecie humana, e che à 
tutti gli huomini conuenga, e fempre mai, ancorché non 
fempre ridano . Così potralTi dire , che il fognarli c pro- 
prietà dell’huomo folo, fpettate à tutti gli huomini ,c fem- 
pre, ancorché non Tempre fognino. E fe mi ferà oppollo, 
ch’io dilli da principio, clferfitrouato, chi non mai hà fo- 
gnato , ed io altresì opponerò , che CralTo il vecchio , per 
autorità di Plinio, non rife mai i e fe mi fufierifpolìo, non 
elfer necclTario , che attualmente fi rida , ma che balli elfer 
nato idoneo al ridere: ed io rifponderò, che non è di nccef* 
fità, che fempre fi fogni, ma che balla elfer nato atto ad in- 
fognarli, c tanto balli. 

Qui non èdaintralafciare il dire , come s'intenda, chef 
fanciulli no fognino fin dopo il quarto , ò quinto anno del- 
la Tua età, come infogna Arinotele . Pofciache di altro pa- 
rere trouo.che fù Galeno, métre che dice, che anco a’ fan- 
ciulli occorrono frequentemente paure nel Tonno, e di ha- 
uere egli olTeruato , non folo in quelli , di poco tempo nati, 
ma in quelli di molto più, che gli appaiano imaginationi 
terribili . Confqfmò Phnio quella opinione, diccndo,chc 
i fanciulli Tubilo nati , li fognano , come fi feorge da I fue^ 
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glìarfì eglino paurofi, e dall'imitare • che fanno , dormcil- 
do, con la bocca, di Tucchiare il latte. 

Po/To aggiungere autorità dell’ifleiTo Ariilotele.'ilqua- 
lein altro luogo, hcbbe à dire, che i fanciulli ne*primi qua- 
ranra giorni, non ridono, métrc vegghiano, ne meno ma- 
dano le lagrimeda gii occhi, ma che IVna, e l'altra cofa 
fanno qualche volta di notte, e mentre dormono. E di 
più efler cofa manifella, che quelli fognano, ma che non 
^.ricordano, fé non tardi, de i logni, che fanno. Da qui fi 
potrebbe conchiudere , che à fé ^fib contradicefie Arillo* 
tele. 

Due rifpofte trouo per ifnodare quella difficoltà, e tut- 
te due fono probabili . LVna, che i fogni de’ fanciulli , co> 
me confali , e che à pena apparifeono, non meritano quali 
dielfcr chiamati fogni , e perciò dille egli, che quelli*non 
fognauano fin dopo il quarto* ò quinto anno, perche in 
quel tépo poi li manifeftano meglio, & appaiono più chia* 
h,e più dillinti. L'altra, che quelli non li fognano da prin- 
cipio, quanto al ricordarfene i e per quello fi può dire,che 
fognano fubito nati , conforme à i fegni accennati, ma che 
non fognano , perche non così lubito li ricordano de i fo- 
gni, che fanno. £ quello in tutte due le maniere accade 
loro, per la humidità foprabondante, che ingombra le po- 
tenze fenlìtiue, e per gli organi, non ancora ben difpolÙ in 
quella etade. 

Ma farà anco vtiliflima cofa , non che altro , il fapere in 
quelloluogo,chc conuenédo .i gli animali non ragioneuo- 
li il fognarli, come lì habbia ad intéderei cioè, fe à tutte le 
fpecie loro indifferentemente conuenga , ò fe à parte , & a' 
quali . Li Filofofi con la dottrina di Arillotele, hanno de- 
terminato, che il fognarli manifeUamérc fi offerui ne’qua- 
drupedi, ma che piu fenfaramente infra quelli , fi conofea 
ne’ Caualli , ne' Cani , e ne' Boui . Dopp quelli , nelle Pe- 
core, e nelle Capre, e finalmente in tutti gU altri, che fieno 

fecon- 
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fecondi. Inquelli nondimeno» che fanno le voua» non è 
così certo. È si come incerta cofa è»fe tutti gli animali 
irragioneuoli più perfetti fognino > così più aflèrtiuamen- 
te de gli imperfetti fì può dire» che non fognino quelli» che 
( non hanno memoria . Perche non ponno conferuare le 
. imagini» delle quali fi formano i fogni, come ragionerò 
dipoi. 

fia il Sogno , g/ i qual potenza delt Animé 
Ji Attribttijca . KAgion Amento fecondo % 

N O N è facil cofa da determinare » che cofa fia il fo^ 
gno, perla diuerfitàdegli Autori, chediuerfame- 
te Thanno intefo» e trattato . Democrito dille, 
che il logno fi fì per rolferuatione de i fimolacri dell' ani* 
ma nofira. Stratone volfe» che l’anima » cioè quella parte, 
che cogitatiua fi appella» nel fonno, muti natura, e meglio 
intenda . Gli Epicurei, come Metrodoro, e Senofane dif> 
fero, che i fogni erano puri fcherzi dell’anima • Onde Th 
bullo, 

StmnU fétUdci ludttnt temer drìd neéie , &c. 

Gli Stoici furono di parere, che i fogni folferocofe maiH 
date da Dio all' anima nofira. Così cantò anco HomerO 
nella fua Iliade, 

Etenim femnidm i lette ejl . 

Hippocrate,col quale è Platone,fcrìlTe che l'anima nofira,' 
in le fiefia fi ritira nel tempo del fonno , e che fogna fecon- 
do le imagini , che gli occorrono . Arifiotele , e la Scola 
de* Peripatetici, come dice il Leoniceno» tiene che i fanta* 
imi defeendano co* i vapori confufi al principio della vita 
nofira, quale è il cuore . 

Ma meglio di tutti» vogliono i Thqmifii, che il fogno fia 
▼n ricorfo ddlifantafmi, al fenfo conimuae. £ quindi er* 

rano 
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Vano q udii, che dicono cflere legato il fenfo commune nel 
Tonno, fé però non intcdono, ch'ci lìa legato alcuna volta» 
come quando non li fogniamo, per cagione de gli impedi- 
menti , che lì diranno dipoi : ò in quanto à quell' operatio- 
ne, di riccuere le fpecie lenlìbili, da i fenfi efteriori, che co- 
sì è la verità, non lericcucndo egli , mentre l'huomo dor- 
me i perche lì trouano eglino legati, e fofpelì dalle loro o- 
pcrarioni. 

Il fogno adunque, per quanto lì può fapere nella dottri- 
na di Ariftotcle, non lerà altro,che vna apparinone cagio- 
nata in ò ucllo , che dorme , mediante il ricorfo de i fahtaf- 
mi, che lì fì dalla fantalìa al fenfo commune, fecondo che 
" quelli fonòdiuilìjò compoHida quella. 

. Ma perche tutto quello meglio s'intenda, mi conuiene 
« più elTattamente dichiarare in che mtnlo lì faccia il fogno, 
e quale lìail fondamento di lui . Il che alfa! ageuolmente 
' fpero di fare , fe da più alto principio cominciando , dirò 
die relationc habbia il fogno all’anima noUra, cioè,à 
qual potenza dell' anima nollra egli attribuire lì debba. 

* Tré fono le potenze dell* anima ragioneuole, Vegetari- 
ua, Senlìtiua , & Intellettiua ; Con la Vegetatiua noi non 
(ìamo dillinti dalle piante i Con la Senlìtiua partkripiamo 

■ ton gfi animali brutti i E per rintellertiua lìamo differenti 
‘-daglivni,edairaltre. Nonèperòda inferire,chein noi 
fieno tre anime , ma sì bene tre potenze in vn' anima fola • 
Hora il fogno non lì può attribuire alla potenza Vegetati- 
. ua, perche facendoli egli nel fonno, del quale c priua qué- 
fta potenza, non conucnendogli propriamente, come dice 
> Arinotele , lèguirà per quello , clic il fogno lìa da ridurli ò 
alla Senlìtiua, òairintellettiuaj non à quella fcmplicemé- 
^te, per haucr riguardo l'intcllettoàgli vniuerfali, cnoi fo- 
gniamo li particolari . Non dico per quello , che anco il 

• fingolarc non lìa dall' intelletto intefo, perche lo intende , • 
fe bene no comcfìngulare> ne in quel modo, che lo fognùc- 

V .. i ■ mo ; 
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016 : attefo che lo fogniamo con le conditiont i ndiuidualit 
& in quel modo apunco » che per lo fenfo lo con ofdamo ; e 
quello è intendere il Angolare , come Angolare. Seguirà 
adunque per folficiente enumeratione , che il fogno A deb* 
ba attribuire all'anima fenAtiua. 

Ma come, che queAa non Aa di vna (bla natura, trouà« 
do A ella di potenza cfteriore , cdi potenza intcriore, Aa 
bene il fapere , che si come il fonno è proprio della poten* 
za fenAtiua cfteriore , che A manifefta mediante gli orga- 
ni de i cinque fenA cfterni , che fono occhio , orecchio, 
narici, palato, e neruo terminato, e diftefo per tutta la car- 
ne, di tutto il corpo , e di ciafeuna parte , onde fegue il ve- 
dere, IVdirc, l’odorare, il guftare , & il toccare ; cosi il fo- 
gno è proprio della potenza fenAtiua interna, che opera 
mediante il fenfo commune, la imaginatione/cftiniatiua, 
JafantaAa, eia memoria . 

Il fenfo commune è quello , che riceue le fpecie fen Ahi-' 
li, da tutti cinque li fenA efterìori, per mezo d'alcuni nerui, 
che efeono dal centro del fuo organo, qual’c il ccruello,fe- 
condo la parte anteriore, e Anifeono partitamente, ciafeu- 
no al fuo determinato fenforio efterno, che fono i cinque 
detti di fopra . E A chiama commune, perche indifferen- 
temente riceue le fopradette fpecie fcnAbili, da cadauno di 
loro . Ouero commune , perche riceue non folo le fpecie 
(énAbili da i fenA efteriori, ma le iroagini, & i fantaftni an- 
cora, da i fenA intcriori, come A dirà poco dipoi, nell'altro 
Ragionamento. 

Hor che Acno quefte fpecie (cnAbili, c fe pur veramente 
A diano, non è fenza qualche difficultà 1’affermarlo i tutta- 
uia perche l’entrare in così fatta queftione , farebbe vn di- 
lungarA olrre alia mediocrità, e cóuenienza : e perche i più 
veritieri FilofoA le ammettano , bafterà ch’io dica per ho* 
ra, che le ^ecie fenAbili s'intendono quei Amolacri, de gli 
968^^^ » * quali da efsi s'alzano, c fono por*» 

D ' “ ttti " 
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cariai fcnfo commune, come io diceua ; Sia pereflempio* 
ch'io fifli rocchio nella faccia d*vno,c Io miri con ofleruan- 
ta, poi mi riuo(gaalrroue,echiuda gli occhi: dubbio non 
è, che mi refta imprefla la effigie di quel tale, così viuamen 
te di dentro, come fe attualmente lo guardaflfi di fuori, co* 
me prima. Horquefta fi addimanda vna fpede fenfibile.. 
È che ella fi eleui dall’ oggetto, che più manifefta proua 
poflb io addurre , che quella dello fpccchio , nel quale mi- 
randomi, fcorgoentrodiluila mia effigie, & il miofimola- 
cro, che non c altro , che quella fpede lenfibile , ch’io dilli; 

Riceuute quelle fpecie. &imagini dal fcnfo commune 
affai fàcilmente, ma non lungamente ritenute, ^r la fo- 
uerchia humidità, c molto calore deU’organo, in quella 
parte precifa, nella quale egli rificde, vengono d’indi man^ 
date-ali' imaginationc , 11 c«i<vfficio è di confcruarlc affai 
più, come fa, per fondarfi quella facoltà in vna parte, del 
ceruello, non così lubrica , ma più fecca, c leda . Et acciò 
che l’altre potenze non rettine octolé, quelle ifteflc fpecie 
pattano dall’ imaginationc, all' eftimatìua, chepiù al den- 
tro, ò nel mezo dell'organo, hà la fua fede . Equiui quella 
potenza forma , dalle predette fpecie riceuute, vna forte 
dfntentioninon fenfate, ò penfieri intenrionali, tanto più 
^irirC più fcmplici,dellelpecic fenfibili, quaro menoprcH 
pnrtionati ad clfcrc apptefi.e conofeiuti da i fenfi efteriori. 
E fe auuicne, che alcuna volta quella potenza venga orna- 
ta di ragione, come bene fpclfo accade ne gli huomini, ella 
non più eftimatiua, ma cogitatiua, e ragioncparticolare fi 
addimanda . Per quello aficrmano i filofofi , che quelli, 
che fono di eccellente eftimatiua, fono anco di giudicio 
molto eminente . 

Succede à quella la fantafia, cheancofi fuolcchìamarc 
tmaginatiua, mentre chele predi tre fpctic giungono fino 
àqucl termine del ceruello, chec lu< partic«'lar organo, 
cioè Jl’altra partc^clla feconda cauua in lui, equiui ^liar 
■ ■ • forma, 
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forma, c finge diucrfe imagini,non cflcndo poti za lol pa f- 
Cua, le quali dipoi fono dal fenfocommune lìmilmcnte ri- 
pigliate, mctrc chea lui di nuouo defcendono, come m’oc- 
correrà di dimofirarequado ragionerò foprail modo, coi 
quale fogniamo . 

Ma perche quefia potenza della fancafia opera diuerfa- 
mentenegli huomini da quello, che faccia ne gli animali 
brutti', fia bene auuertire quella diuerficà , accio che d’indi 
appaia, oltrea quello,che dilli nciralrro ragiona mento, in 
che modo ancora il fogno dc’brutti,nó fia di così ampio fif 

S nìficaco, com’èquellodell'huomo.La diuerfità adunque 
eiroperare della ìantafia neii’huomo,e ne’ brutti nò d'al- 
tronde procede, che dalla ragione in quello, e dall’infiinto 
di natura in quelli . Perche nell' huoino quella non opera 
neceirariaraenre invn medefimo modoi anzi che alcuna 
volta finge cole, dalla compofitione delle fpecie, di diuer- 
ièintentioni, che hanno talmente del monfiruofo,ò tanto 
del nuouo, ch’egli non sà d’hauer tai cofe vdito mai, ne ve- 
duto . Ma la fanrafia ne i brutti , come non ornata della 
ragione, ma retta folodall’inllinto di natura, il quale noa 
è dilfimile,marilleiroperauenturain tutti quelli.chefono 
dVna fpecie medefima , fempre opera nello lleflb modo» 
ne mai variano le operationr lue in loro.Cosi fi fcorge,che 
có limile ingegno le Api fempre fanno il mele, e l'Aragne 
celTe la cela. Dirò di più, che ne gU huomini llelfi l’opera- 
re della fantafia, non è fempre da loro comprefo. Perche 
quelli, che vegghianodiffialinence» c di rado fe n’accorgo- 
no, dilìratti da i moti più gagliardi delle cofe elìeriori. Ma 
quelli.che dormono, i cui fenli elìeriori fono legati dal foa 
no, e celiano ocioli, facilmcte , e fpelfe volte fentono que- 
lle fantalìichc operationi, e le chiamano fogni, perche nel 
ibnno loro apparifeono . 

Segue vltimamente la memoria , della quale fà di bifiv 
gQO, che fia detta alcuna colà , per incendere meglio dipoi 
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la cagione y per la quale non fì ricordiamo molte volte di 
quello, che fognammo, e qualche volta si , raccontando- 
lo compititlìmamente, rifuegliati cheiìamo. Lamemoria 
dunque lì fcrue dell'vltima parte didietro del ceruello per 
inftru mento , e Tvificio di lei è di conferuar le fpecie ,ele 
intentioni riceuute,e conofeiute dall'altre poteze già cfpo- 
fte , fin che di nono occorra d'operare > effendo anco ella 
non folo potenza palfiua , ma infieme opcratiua . E fe bc» 
nequefio vfficio medefimo fu da me attribuito all* imagi- 
natione, non èda inferir perquefto » che vno dc’ducua 
fuperfluo . Attefo che fono affai digerenti nelle drconfta- 
ae, e perciò ambedue neceffarij . Pofciache l’imaginatiua 
confcrua le fole fpecie riccuute dal fenfò commune fenza 
differenza di tempo. Ma la memoria conferua quefte ftef- 
lè, e le intentioni di più, cauate dall’ eftimatiua, e le imagi- 
ni della fantafia, con differenza del tempo , quando erano 
ibntite. Et ancora accade, ch'ella tutte quefte perda di mo- 
do, che non più, fe bene vogliamo, ricordare fe ne potia- 
mo, ò fc pur le conferua ,le tiene rimeffe, ccon ordine c5- 
fufo . Nel ripigliar le quali noi dipoi, e per difeorfi, cana- 
ri da quefte parti, che fi ricordiamo,procuriamo ancora di 
riduru à memoria le dimenticate ^ E così forge la remini- 
feenza, che nó è altro, che vn ripigliarela memoria di lut- 
to, ò di parte di quello, che vogliamo ricordarli . 

• Horaquefta memoria fènfitiuanon è cosi propria del-’ 
niuoroo, ch'ella non conuenga anco alle beftie, effendo di 
cofe fcnfibili>c feruendoalle potenze dell’anima fenlìtiua» 
ch'è propria de i brutti, dando loro la vita, & il fen foi Ma 
la memoria intcllettiua si, che è fola dell' huomo, effendo 
dia potenza dell* anima ragioneuole , propria , & cffential 
forma di tutti noi. 11 trattar della quale, feria in ^uefto 
luogo fuori di propofito, si come àpropofito molto e ftato 
il ragionare fin qui di quefte facoltà dell’anima fenfitiua » 
le quali però non fono tante anime , ma tutte potenze di 
• ■ - - • - - - ^ 
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lei , che fi diftinguono per gli atti , e quelli per gli oggetti 
come fi èdifeorfo. Adunque à qucft'anima fenfitiua fola> 
fi appartiene il fogno, ne lenza quella all'olutamente, mai 
fogniamo . 

Vna cofa ci rella per fine di quello Ragionamento, Se è, 
ièil fogno s’appartenga à tutte cinque le potente interio-, 
ri , ò à parte di loro , o ad vna fola ì e fe infid di clTc cade 
differenza per rifpetto de i fimolacri, de' quali fi forma il 
fogno, in modo, checonofeer potiamo, chequello, ò que- 
(l'altro lògnolìa di quefia,ò di quell'àltra potenza. A che 
ri fpondo breueméte.che il fogno s'appartiene patte ài fen- 
fo commune , e parte airellimatiua ornata di ragione : ma 
con quelladifiercnzàtcheil fogno nel fenfo cqminnne,fi 
forma de i fimolacri, portati à lui dalla fantafia, e nella co* 
citatiua j delle imagini , che pafiano à lei , dalla memoria 
unfitiua. Così quell'vn fogno fcrà di cofe fenfibili, e que^ 
(l'altro di cofe non fenfate, ò di non fenfate mille con le 
(ènfate. Sia relTempto, ch'io fogni vn Medico pouero di 
vellito,mariccod’habitodi dottrina: quella apparinone 
del vellito, fi farà nel fenfo eonamune, perche ella è di co^ 
fe fenfate ; ma perche la dottrina, e feif za di lui , non è co- 
fa foggetta a' lenii elleriori,quella apprenfione fi effercita- 
rà nella potenza ellimatiua, con interuento della ragione. 
£ quello ch'io dico diquelli fogni congiunti , & accoppia- 
ti infieme, fi potrà verificare altresì di ciafeun di loro pai> 
'titamente. Pofciache alcuna volta fi fogniamo alcune co^ 
iè tutte fenfare,&alcun'alrracofe tutte non fenfate. 

• Ma qui mi fi potrebbe opporre, che quello vldmo li* 
ìiorfo de i fimolacri , che fi fa dalla memoria fenfitiua i alla 
potenza cogiratiua, fia fuperfiuo , ò almeno fia difettiua la 
deferittione del fogno, infegnata dì fopra, comeda quella 
non comprefo . A quella oppofitione, io rifponderei, ch( 

S uefio vltimo ricorfo non è altrimenti fuperfluo,ma neccA 
^ ilio# e che fc bene egli nò è efprefib jKlIa predetta deferì^ 
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tiene, vi fi riduce però inquanto , che ancora quefio è a&i 
parinone, & apparirionecagionata da i fenfi interni, e che 
lucccde nel lonno, & in quanto ch'egli è vn ricorfo d’ima- 
gini,efimoIacri. Non è però ftato ipecificato nella de- 
laittione del fogno, perche quella fù data, come deferit- 
eione vniueriale, che comprcndefle i fogni , che fi fanno 
cosi ne gli animali irragioneuoli , come nell'huomo. Ma 
quello vitimo ricorfo , cagiona vn fogno , che è fole de gU 
huoramj, pcrcheeglinofolaraentefonoomati di ragione* 
c quello è quello , ch’io accennai da principio, che il Ibgno 
Dell'huomoera di più ampio lignificato, potendogli efler 
cagionato da imagini Icnfatc, come ne i brutti, c da' fimo, 
«acri non fenlati, come in lui Colo » Anzi che alcuna volta 
fl fogno nell'huomo pairatant'oltre. che fifa, come dice 
Arinotele, di colè intelligibili, e cosi auuiene, chelbuente 
lognàdofi noi,difcorriamo, difpuciamo,configliamo,dc* 
liberiamo,e componiamo, nel modo apunto,che nel quin- 
tp Ragionamento, mioccorrerddi dire. Horami relladi 
difcorrerc lopra il modo, col quale fogniamo . Il che farè 
alTai minor fatica nel Ragionamento, che fegue* 

€ht modoJifdccU il Storto $»mi, mentre iUrmìdmt ì 
7{dgionamento Terj;o. ' 

I O difsi, che il fogno era vn'apparltione cagionata ia 
quello, che dorme, mediante il ricorfo de ifimolacri, 
dalla fantafia, al fenfo comune , con quel che fegue • 
Horaperlaper bene come fi fogniamo, hòda ragionare 
del modo, con che fi faccia quello ricorlb* 

fono i modi, che trono apprelTo gfi Scrittori, co'qua 
Il le fpccie, di che fi fanno! fognUitomano da vn fenfo, al- 
l’altro • li primo c , che fi facciano quelli regrefsi , per via 
di reperculfipnc, in maniera , che quclU fpccie * chc^fla 
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^al fenfo commune . alla fantalìa, ntorniaIt*ifteflbren(ó 
cómunc, ribattuta dà lei, non altrimenti, che faccia l'ima- 
ginegia riceuuta nello fpecchio , mentre ritorna all’occhio 
^i chi la mira . Ma quello modo di dire, pare, che patifea 
•difficoltà non mediocre . Perche in due maniere fì fà la re* 
percufsione, cioè, ò quando alcun corpo vrta in vn' altro, 
per la cui durezza , ò renitenza , non potendolo fuperare, 
ne pafTar più oltre, èaftrcttodi ritornar’à dietro per i'iftef* 
fa via, ò ialtare ad altra parte, come fé gettàdo io vna pal- 
la nei muro,il tutto chiaro li feorgerebbe . Ouero quando 
vna qualità,cacciata fuori da qualche ^ente, non può per 
nlbcolo , nel quale intoppa, dilungarf^iù oltre , ne giun- 
gere fìn’oue porrebbe per linea retta i che per ciò rìtornaiv 
do in fc, come per mudo di redeflione, cópenfa la lunghe^* 
2a dello fpatio, che douea occupare , coli' intenlìone, che 
acquilla nell’edcr luo. 

Tutto quello lì manifella nella produttione di maggior 
luce.per rq^etitione retrograda . Mi dichiaro , s'io accen- 
deffì vn lume, e lo ponelli entro dVna lanterna , ouero di 
' vn'altro vafo non diafano, ne che per iatoalcuno , eccetto 
che per vn folo pertugio,n'vfcilfe la luce,queHa,fenza dub- 
bio, quando non fulTe interrotta da incontro alcuno, fpl6* 
derebbe tanto lontano , quanto faria la forza di quei lume 
accefo . Ma fc nel mezo di quello /patio, ò poco lontano 
dal yafo, incontra/Te tale ollacolo, cne più oltre dilungar^ 
non potede, dubbio non è , che riunendoli ella in fe medo* 
fima, per la repcrculTionc, lì farebbe altresì tanto più in- 
tefa nello fplédore, quanto più in lunghezza lì dilfundeua. 

Mora ellendo veri quelli auuertimenti della repercudìo- 
ne, come vendimi fono, & infegnatida tutta la Scola dei 
Filofofi, non pare che lìa lìcura cofa il dire , che li regredì 
delle imagini, nel fogno, lì facciano per via direpercudìò- 
nc . Perche il primo modo, col quale li fà la repercudìone* 
cunuicnc folamcntc à i corpi , e corpi non fono le indagini, 

che 
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che ^nno rìcorfo da vna potenza all' alerai quando Co^ 
gniamo. 

Ma fe mi foflc replicatOi che auefta r^rcuflìone de!-' 
leimaginii non è da loro, ma medianti gli fpiriti, co* qua- 
li dal fenfo ederno , all' interno fono portate • Io rifpon- 
derei, che ne anco così può eìTere ; atrefoche non è vcrifi- 
mile,che gli Ipiritigiunganoalle potenze fenlìtiue inter- 
ne, con tanto impeto , e con moto cosi confulb , che fian» 
aftretti da quelle à far ritorno • Oltre à che , quando ciò 
fufle da cócederlì , pareria più probabile, che quella riflef- 
lìone fi douefie fare nel tempo , che le imagini paflano da i 
fenfi efieriori, difenfiìifierni, c con tutto ciò quello noa 
può elTere . Perche allhora , che fi fanno quelli regrefsi, e 
quelle rcllersioni de i fimolacri, mentre fogniamo , li fenfi 
cllernii fono forpefi dalle loro operadoni, mercè che fi dor- 
me, e cosi celTa infieme ognipalTaggio d'imaginijche da 
quegli, à grinteriori fi faccia nel vegghiare. Ne meno è da 
concedere, che quelli regrefsi occorrano nel modo, che & 
fi la rcuerberatione della luce. Pofciache quella riflellio- 
oe della luce , non fi fà , fé non mentr'ella percuote nello 
ollacolo, ò nel corpo , dal quale vien ripercofla. Ma qua- 
do noi fogniamo , già le imagini fono palTate da vna po- 
tenza, all altra, e lono come fcolpite in quelle . Che però 
fefi hauefieà fare quella reperculfioneà guifa di reuerbe- 
ratione della luce, bifognaria che fuccedelTe nell’illeiro to- 
po, e faria più tòllo in tempo della vegghia, che del fonno; 
perche allhora fi fanno i palTaggi delle fpecie fenfibili, ò 
dell’altre imagini , dalie potenze ellerne, alle più intrinfe- 
che . Si che foprauenendo poi il fonno, rellano quelle con 
le fue imagini già riccuute. 

Lafeiarò adunque da parte quello modo, col quale vo- 
gliono alcuni, che fi facciano quelli ricorfi delle fpecie, nel 
tempo, che fogniamo, per elTererepoco ficuro, e ragiona- 
rò dell’altro, che è più verifimile, & approuato ancora più 
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dàlia maggior parte de’ Filofofì. Quelli voglionoi che non 
per via di repercu0ione»ma per modo di vehicolO)& di c6- 
dotdere«lefpecie>& i lìmolacri fudettiriceuuri» formati, 
conleruatinefpectiuainentedaiJe loro potenze» nel tempo» 
che lì dorme»rilucano» erifplendano , quali come in chia- 
ro fpecchio, ne gii fpiriti animali, la cui llanza, & origine è 
ilcerueliomedelimo. Et che quelli, métre fcorrono da vna 
potenza» all’alcra« riportino anco f^o le predette imagini, 
che Ibno riceuute dipoi, & apprefe da quella facoltà » oue 
terminano. 

Perche sì come gli fpiriti vilìui» che pur* anco eflfì fono 
giriti animali, portano le fpecie vilìbili dairocchio, al fen* 

commune, e d’indi all’imaginariua, e cosi di potenza, in 
poréza, cQm*hò già detto, cosi quegli lleflì nel rkorlo, che 
nnno, dallVltimofeno, del ceruello, per quei meati, e quel 
lecauirà, per le quali palTaPàO, col ritornar Hn'al fenfocom- 
mune» c6ducono fecoi fanrafmi, e le imaeinhò dalla fan- 
tafia, al renfocommune,ò dalla memoria fenlìtiua,alla co- 
gitatiua. Di modo » che in quelle le imprimono talméte, 
che ne rellano informate, cosi inlìeme apprendono anco- 
ra la cofa rapprefentata. Etqucllo moto loro è rato nam- 
rale, & ordinato, che fe per accidente alcuno egli è pertur- 
bato» (i turbano ancora le lenfationi delle meddìme po- 
tenze . Io dò dTempio di coloro » i quali aggirandoli vo- 
lontariaméte, ancorché con gli occhi chiult, ma con qual- 
che velocità, fe dipoi fermati» aprono gli occhi, mirano 
tutte le cofe voltarli in giro» li Icorgono efsi tanto incó- 
ftanti nel fermarli , ò nel mouerli , che fe ben di nouo rac- 
chiudono gli occhi» ad ogni modo cóuiene ò che cadano» 
ò che s'appoggino. Il che non d’altronde procede» fe non 
perche gli fpiriti, che fono inftromenri dell’ anima, ancor- 
ché non liano eglino animati» fono deuiarì dal fuo moto » 
per retto grado »& per ordine retrogrado, & concitati à 
mouerli in giro » di maniera tale, che non folo rapprefen- 

E tano 


54 DEltA NATVRA 

tano ic rpecie» & le imagini in quella forma y ma anco totl 
gono il luo diritto alla ncoltà motrice, che non potendofi 
ella (bruire di loro fé non in quel moto tortuoro,conuicna 
ò che abbandoni di reggere Ù corpo , ò che lo mona incó- 
ftantemente . Con qucAo fondamento adunque de i fan- 
tafmi, tanto lenfati , come non lenfati delle cofe,&<oa 
queAo modo delle riuerhoni loro, iropreffine glii|>irtia* 
nimali, lì forma il fogno. 

Vi è benVn'altro modo ancorapropoHo, &efpoAo da 
i Reuerendi Padri Giefuiri nel Collegio Conimbricenlé» 
ma perche quello, di che hò ragionato, è il più vniuerfal- 
mcnce accettato, & da joro medelìmi approuato. Riduce» 
doli Hnalmente anco cfsi à feruirli di quelli fpiriti , nello 
iciogliere alcune difficoltà problematiche . Et perche an- 
co egli fà più ai propolìto mio, che non hò efclufo|da gli 
animali brutti, lo fognarli , & per quello di più , che fono 
per dire , lo lafcio , & mi riporto all’ allegato di lopra , col 
volgermi à ragionare d’alcune cofe,non meno curiofe,che 
necelTarie in propolito di quanto lì è detto . Ma perche il 
dilungarli oltre ai bifogno , lì la tediofo , le difierifeo al Ic- 
guente Ragionamento. 

Come ji fojfd rifffondere ad alcune cttriofi mterrogéctiotn^ 
fer più chiarcT^ di quanto fin qui 3 de* Sogni 
se detto. Ragionamento ^Mrto. , 

N On h fuori di propolìto, ma vie più che necelTario, 
al parer mio, dihauerprima, che li ragioni delle 
differenze de' fogni, qualche conlideratione alle 
cagioni, auucnga per le quali, alcuni non fognino mai, al- 
nridi rado, altri lempre, altri frequentemente . Dipiù>‘ 
perche altri lì fognino di fare quelle opera tieni, che fan- 
no, mbntre vegghiano, & pur nonlc fanno, come di vede-, 
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di ragionare > di bete, & di iìmili altre i Se nulladimcnó 
BÓ beuono,non ragionano »nc veggono. Et perche alcuni 
altri fognandoli « lanno le medehmeoperationidiquelli» 
che vegghianot ragionado in maniera* che s'intende tutto 
dò» che dicono. Et alcuni altri caminanO)& fanno molte 
cok con tato giuditio,con quanto fogliono fare» non doi> 
mendo» ne fognando. Et perche altri li fognino lecofe 
più dilUnce» altri meno* altri di tutto quello, che li fono fo* 

f nati» li ricordano «altri di niente» altri di qualche parte» 
ic perche alcuna volta li Ibgniamo lecofe di più lungo tò- 
po» che quelle di recente conolciute: &alcun’altre cole 
non mai fentite»ne imaginate. Et perche fogniamo più 
rollo quella » ò quell'altra cofa » di tante » che fono da noi 
riceuuce» imprefle»& imaginate. * 

Da quello» che bora fono per dire, li cauano le rìfpolle 
à quelle, de à mole* altre limili interrogationi,chepotreb- 
bonoelfer fatte, Se li viene in maggior chiarezza di tutto 

3 uelIo,chefin ^uì s'è ragionato del fogno. Perquello è 
a faperli, chea quattro cofe principalmente» bifogna ha- 
uer l’occhio ben dello. Alle potenze » che liano viuaci» Se 
prelle i non pigre, non torpide . In oltre, à gli organi,che 
nano ben làni, e ben dilpofti ; non intemperati, non male 
adetti. Di più, alle imagini,che liano ben'apprefe ; de chia-* 
ramentc imprelTe» non confufe» nona pena ritenute. Et 
vltimamente à gli fpiriti» che liano chiari» lucidi, liberi » Se 
ordinati i non ofeuri» non opachi » non impediti , non<per> 
turbati. 

Delle potenze ragionado Arillotelc,diceua,che gli huo« 
mini, più cheogn'altra forre d'animali, lì fognauano, per- 
che l*huomo ha le potenze fenlìtiue interne » più acute, Se 
più pronte all* operare . Etconlìderando , che quefte po- 
tenze, quando inuecchiamo , lì diminuì (cono in noi, nelle 
loro fenlàtioni, per la debolezza de gli organi» che fucce- 
^•«lancaadogli il rigore naturale» nel corfo dell 'tradì, 
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hcbbc à dire» che fé l’huomo vecchio Ci pote/Tc feruire dd* 
rocchio d’vn giouane > vedrebbe egli cosi bene, come H 
eiouane. Et conofcendo egli quanto fufle necedario, che 
k imaginiiì riceueirero,& chiaramente redalTeroinipref^ 
k nelle potenze, dilTe , che nel mattino , quando lepotco* 
zc fono meno ingombrate, & le imagini meno ottenebra- 
te da i vapori del cibo , m^lio /ì faccua il fogno , óc anco 
più vcrifimile ì cheperòdille Dante ; 

fc pref» di mdttin» il ver Ji fegHd, 
Btelfaminandole condiuoni, che gli fpiriti deuono hauc> 
re, infegnò che doppo mangiare fubito , non fi fogniamo» 
come ne anco fatti vbriacbijper ingrolTarfì eglino,& ofeu- 
farli talmente dalle copiofc,& grolTe euaporationi al ca> 
po, che non lafciano fplepdcre le imagini in quelli . Et à 
quello propolito facendo egli comparatione infra rhuo> 
mo,& gli animali brutti, dilTe,chequello, piu che quelli, 
(ì fognaua . Perche l’euaporationi mandaua l'huomo al 
ceruello più fottili, & piu lucide . Pofciache sì come nel- 
lacqua torbida, non chiare G veggono le imagini, cosi da 
gli fpiriti tuibadi i& ingrolTatL habbiamo i f(^ni»& pochi, 
& confuh , ' 

. Quindi è, che anco ì molti nel fonno , G fanno cuapo> 
rationi alcuna volta in rant‘abondanza , ò di foftanza si 
grolfa , che otturandoli le vie , da quelle , & li meati , peri 
quali palTano gli rpirid,da vna potenza, alfaltra, li impc- 
dìfcaUmotoloro talmente, che non ponno hirpalfaggio 
con rimprcdione delle imagini, & cosi non fogniamo. Ad 
altri può auucnirc, che li medelimi fpiriti liano cosi agili, 
& predi nel palTare, che ò non riceuino bene i limolacri» 
come far iano, quando fodero piùtaidi>ò riceucndogli, 
non giiapprefeminoper la velociti del palTaggioiquàdu 
ciò non auucnga, perche liano Icuri, & tene broli per qual- 
che accidente, & d'indi poco atti, che in loro rifpiendatto. 
Cosà auueirà , che le anco elfi faranno, più tardi, che no* 

con- 


DB* soc NI. 37 

oonuiené» più di raro fi fogni l'huomo > & (e non totalmé* 
techiari, ne onninamcnce ofcuri farannoi anco le imagini 
faranno da loro apprefentate più feure , Se più confufe : di 
maniera, che ne anco il fogno farà difiinto . 

Le imagini fimilmente fono alcuna volta cosi difpari 
d'impreifione nelle potenze , che non tutte vguaimcte mo* 
mono in vn’ifieilo tempo quelle « ad operare . Et però an- 
che non di tutte fogniamo, ma delle più filTe,& meglio ap- 
prefe: le quali cosi anco ponno clTere cagione , cheli rei- 
leri più dVna volta il fogno , nella medefima notte . Et k 
fal'hora accade il fogno di quelle cofe, che molto tepo fù, 
occorléro, non d’altronde fi può credere, che auucnga, fe 
non dalia memoria fenfitiua , la quale fouente , come pò- 
tenza infiemeattiua, nonifià otiofa nel fonno : ma le conr 
feruate imagini ( fe il vero c’infegnano i Thomifii ) coaGr 
dera>& con quelle, altre compone, diuide, & difcorre.Col 
ricorfo poi delle quali, non Ibloella può elTcr cagione, cli^ 
i’buomo fognile cole di molto tempo , ma di quelle anco- 
ra, che non mai da lui furono auuertite , ne imaginate. . 

Ma quefie molto meglio ci fono fomminillratc dal- 
la fantafia , mentre che non celTa, oltre alle riceuuted^l 
fenfo comune , di formare , & fingere da fe fielTa, cole non 
fenfate,& di operare con quelle, non meno in tempo del 
fonno,di quello, che faccia in tcmpodella vegghia. Po- 
fdache ella cosi bene relU fdolta da i legami del fonno, 
come refU anco il fenfo commune. Et per (quello dicono j 
Filofofi , che quelli , che Ibno di prefia , & di fattile imagi* 
nacione, fono infieme di fpedito ingegno, & di facile dir 
feorfo. Quindi è poi, che alle volte noi fogniamo cofe, che 
hanno tanto del raro, edelfinfolito. 

Et si comeii/enfo commune, fermandoli fopra i llmo- 
lacri riccuuti, dedai proprij oggetti fenfibili cagionati, 
forma il fogno in colui , che dorme , di vedere, di vdire, 
ragionare, di mangiare, di bere , ancorché non bcua, nem 
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*inangi, non ragioni» non odi» ^ non vegga > c6ndio(?ac4^ 
fa chcreilinoquenii fcnd legati nel Tonno : potcdo egli coi» 
‘nofcerc le arcioni» Se i fenfìbili con le loro diiferenze>& cii> 
condanze di tutti li Tenfì ederiori, ancorché non dano prc^ 
Tenti gli oggetti. Cosi tal volta auuerrà» che i TantaTmi da- 
no di maniera dffì» & si fortemente impreld nella imagi- 
narionc» che per lei concitandod il Tangue»& eocicandod il 
calore, d Icioiga la potenza motrice, & facendo forza à gli 
oigani Tuoi, fnodi la lingua, formi le parole. Se condringt 
il corpo tutto alcuna volra al moto progredìuo, conforme 
alia conTuecudine.ancorche non dsleghino gli altri Tend. 
Inquedo modo d può dire, che accadeflc à Theonc Ti- 
thorco Stoico, quando (per quanto racconta Sedo Epiri- 
co ) caminaua in fogno ; Se cosi à vn Temo di Pcrklc, mf- 
tre Tognandod, afeefe fopra il tetto della caTa • 

Et mentre» che i fogni, col vchicolo de gli allegati fpiri- 
d/Tono riportati alla memoria Tendriua, & indeme da ql- 
la cóferuati, Tuegliati che noi damo» Te ne rìcordiamo. An- 
si che tal volra replicato il Tonno, rinouiamo ancol'idef^ 
fo fogno . Ma Te accade, che à quelli redi intercetta la dra- 
da del palTaggio, & che la memoria non li riceua » ò Te gli 
riceue, non gli conlerui tutti» ò parte di loro ì fecondo che 
tutti, ò parte non Tono riccuuti , ò conTefuati , TuaniTcono 
si» che dipoi ricordare non Te ne potiamo. 

QjKdo difetto di memoria, si come può edere cagiona- 
lo dalle intemperanze deU’organo, perche da egli troppo 
luimido,& però quella non meno pronta d perdere le im- 
predìoni, che facile d riceuerle; ò perche troppo freddo, 
ancorché {pcco, perii che Te bene difficilmente le riceue • 
&le perde, molto più con difficoltà, quad Topita, le riduce 
in atro i onde Togliono gli huomini perdeiadaria , &ecci- 
larla » quando non d ricordano, erattard la nuca . Cosi 

C IÒ anco auuenire per cagione, che a quella non arriuino 
imagioi fognate * ò da perche fuaiiiiMno troppo predo» 

òpcr- 
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d perche non reftino ben fondate» come diifi» negli 4>n’idi» 
ò perche à quelli ha chiufa la via ^ portargliele* Per quc- 
fto alcuni cofiumano, q uando cercano quello^ che non fi 
ricordano» di alzare, ò chinare il capo,quafì che in tal mo< 
do facédo» aprano loro la via . Ma per faper meglio isbri- 
garfì da cosi fatti dubbi» Se da limili altre dilficoltadi» fa- 
rà bene difeorrere nel feguente Ragionamento fopra le ca 
gioni de’ fogni» & delle d^erenze loro. 

« ^eUtcdufè, ^ dtUi itfftren%e ^ i Sogni. 
Kdgiondmento ^int$ • 

V olendo io ragionare delle caule de’ fogni c6 quel 
* lachiarezza,che ricerca il bifogno,& che s’aipet 
ta aldelìderio mio» mi propongo ceno cofa, la 
quale non folo è diihcile » ma non che altro , diificililfima . 
Con tutto ciò farollo,&trattarollecon quella maggiore 
facilità, che lì polli fperare dalla llerilità del mio ingegno. 
Nel cóliderar le quali trouo» ch’alcune di loro ci fono ma- 
nifellatc dalla naturale Filofolìa, Se. alcune altre dalle fa- 
cre lettere. Io tralafcio la diuilione de’ fogni, data da Ma- 
crobio » come volontaria , & poco accettata da i più intel- 
ligenti della lingua Greca , cioè, che i fogni liano quelli 
cinque. Oracolo, Vilione» Sogno, Infogno, & Fantafma. 
Perche aliai ballcuolmentc ella è confutata da Giulio Cc-; 
lare Scaligero» 

Oracolo, chiama quello grand’huomo , quell’auifam& 
to, che nel fonno, da qualche per fona eminente, ò fanta»' 
ò da Dio flclTo, vicn fatto di cofa, chabbia, ò no habbia à 
fuccederc,& die li habbia da fchifare,ò daclTcquire. Vilìc| 
nc volcua, che folTe,quàdo la cofa rie fce/ecódo che l’huo- 
mo fe i’hà fognata. 11 fogno diceua elTer quello, che non^ 
può intendere fenza interpretatìone» chiudendo in kicoy 

me 
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anc focto velame» ò figura» il Tuo fìgniftcaco. Infogno poV 
quando l'animo opprelToda qualche penfìero » vede dor- 
mendo quello, che hà fabricato nella vegghia.E fanrafm* 
finalmente quando nel principio del Tonno , Thuomo fu- 
mando di vegghiare ancora, fi vede aflalire da forme flra- 
uagantì, e moftruofe, ò fìanopiaceuoli, ò Tpauentofe. 

Ne meno voglio appigliarmi à quella di S. Gregorio» 
che fà Tei forte de fogni , confìderando egli altretante cau- 
le, dalle quali , elle prouengono . Dice egli , che i fogni U 
fanno, ò per la ripienezza , ò per la fnankione del ventre; 
oucro dalle cofe precedute il giorno ; ouero per illufìonc 
del Ocmonioi ouero per péfìerodcirhuomo,& per illulìo- 
ne diabolica : ouero per reuelatione di Dio i ouero per pé- 
iamento dcirhuomo,& per reuelatione diuina. 

Sò che Hippocrate cominciò da più chiaro principio,^ 
dilTe, che il fogno era, ò diuino, ò naturale . Chiamò egli 
fogno diuinoquello,che manda Dio per annóciare qual- 
che notabile luccefTo d'allt^rezza,ò di meflitia, di felici- 
tà , ò di miferia , & che fìa fpettante d perfona priuata , ò d 
tutta la Republica.f'^diffe/ognonaturalequello, che pro- 
cede dalle paffìoni di colui, che dorme , & dalle caule, che 
in lui fono nafeofte. 

Ma ad ogni modo più mi piace di dire, chele cagioni de 
i fogni, fono altre dentro di noi , & altrefuori di noi . Le 
détrodi noi dirò, che fìanodue,vnanaturale,& l'altra ani- 
male . Le fuori di noi Umilmente due, altra corporale. Se 
altra fpirituale . La naturale comprende tutte quelle cofe, 
che nel noffro corpo fono, & ponno cagionar in noi qual- 
che fantafUca apparinone. L'animale poi tutte quelle,che 
ponno moucre primieramente le potenze fenfìtiue à rice- 
uere, a formare, à diuidere, &à comporre imagini,& altre 
fpecie fcnfìbili . La corporale, cornei Cieli, quali così pd*> 
no mouere, & imprimere in noi li fantafmi, come fono ca- 
gione co* Tuoi influì , delle mutationi , Se deU'alterationi 
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hi gli clementi, & ne i corpi tutti inferiori . La fpiritualc 
finalmente , come Dio, & l’Angiolo nel modo, che rat^io- 
iieròà Tuo tempo. 

A quefte quattro caufe principali, fi riducono tutti i fo- 
gni, che fi fanno, & per quefie medefime, tutti i fogni fi 
confiituifeonoin quattro differenze principalifTime. Per- 
che altri di loro , fono naturali , in rilperro al corpo , alta 
animali, in rifpetto all’anima di colui.che fogna ; altri dia- 
bolici , in rifpetto all'Angiolo cattiuo, 8c altri Angelici, & 
diuini, in rifpetto all’Angelo buono , & à Dio fteflb . 

Ragionerò prima di quelli , che procedono dal corpo, i 
quali fi moltiplicano in altretante differenze, quante fono 
le conditioni naturali di lui. Pofciachcnd corpo.fi foglio- 
no confiderare i temperamenti , gli humori, & le paflfoni. 
Et dalla diuerCrà delle cópleflìoni , diuerfe ancora nafea- 
nola fpecie de’fogni. Perche fappiamo, che quelli, che 
fono di temperamento caldo, fi fognano cofe di agilità, & 
di prefiezza . Quelli,che fono di temperamento freddo, 
fi fognano cofe di pigritia,& di ftohditl Quelli di tempe- 
ramento humido, colè acquofe, &cofe flulTibili. Quelli di 
temperamento fecco, cofe dure, cofe di pertinacia . 

Qua nto poi à gli humori, li cholerici fognano rilTe, cla- 
mori, huomini armati.Li fanguigni, cofe rubiconde,fpIc- 
dori, fiaccole accefe. Li flemmatid.pioggie, neui, barche. 
Li melancolici, tenebre, fpelonche, ombre Ipaucntolè. Di 
più, quelli medefimi humori, fc fi confiderano fecondo le 
lor proprie qualità, li colerici fognano cofe amare,bollen- 
ti, Ipiaceuoli. Li fanguigni, cofe temperate, faporofe, gio- 
conde. Li flcmatici, coleinfipide, dolci, acide. Limelàco- 
lici, cofe ingrate, nere, arroftite. Ma fe fi cófiderano fecó- 
do la quantità foprabondante, i colerici fognano d’elTcre 
trattenuti , impediti nelle loro elfecutioni . Li fanguigni, 
djelfere opprelfi, di foffocarfi. Li flemmatici, d’inondarfi, 
d’annegarli* Li melancolici, difoggiaccrc àgrauepefo, 

F d’ef- 
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d’cflcrc in prigione . Et finalmente fe fi confiderano fcc5-' 
do la mobilità loro, li colerici fognano di caminarc con cc 
Icricà, di correre, di falire in alto . Li fanguigni, di andar 
per aria, di caminare infra le fiamme , di nuotar nel vino. 
Li flemmatici, di fdrucciolare, di nauigare, di nuotare, co- 
me pefei. Li melancolici, di andare per ifirade fangofe,di 
caminare al buio , & di cadere nelle foflcrtenebrofe. 

Dalle paflìoni ancora nafee il fogno, perche fe quelle 
fono naturali, & hanno relatione à tutto il corpo, com’è il 
bifogno, la neccfsità di mangiare, ò di bere, quello che fo- 
gna, fognar.! viuande, menfe apparecchiate, fontane, vali 
di vino, c cole limili. Et alcuna volta quella necellità c6- 
llringe le forze naturali à tentare d’eflequire quello, che fi 
afpetta al fuo corpo. Ma fe le pafsioni fono particolari di 
qualche membro , tanti faranno i fogni, quantefaranno 
quelle particolari pafiioni,& quante fono le parti affette. 

Cosi alcuni, come apunto fono ipurti,orinano in letto, 
quando nel fonno fono allretti da quella voglia, fognàdo 
di orinare in llrada, ò in altro luogo confuero. Cosi alcu- 
ni altri, mentre ne i vali feminali , dalla copia, ouero qua- 
lità del feme, fi eccita loro qualche prurito, ouero titilla- 
rione, fognano abbracciamenti, baci, & altre cofe lafciue; 
ancorché quella forte de fogni, puofsi auuenire da i fantaf 
mi imprefsi, per limili atri preceduti, & comùque fi faccia, 
può effer cagione di notturna pollutione. 

Et non folo da quelle interne pafsioni del corpo, che fo- 
no naturali, fi fanno fogni, ma dalle morbofe ancora.Co- 
sì auuerrà tarhora,chelollomacoaggrauato,ò rrauaglia- 
to dalla copia de gli humori, ò dalla lor mala qualità, co- 
me anco dalla corrutrione dei cibi, fi producano fogni di 
terribili fi molacri, come fcriffe Galeno i ilqualecilafciò 
anco reffempio di colui , che (ògnandofi la notte , che vna 
gamba gli era diuentata dimianao,fi trouò la mattina pa- 
ralitico in quella parte. 
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Mi come qucde pafsìoni producano fogni di fé 
di cofe fimiJi à fe, fi può dire, ch'auuenga, perche tal volta 
alcun'humore foprabódante, fentito col mezo di qualche 
fenfocfteriorc, come del guftó, ò del tatto , non efiendo 
neceflario , che in così fatti fogni, quelli refiino del tutto 
legati, cagioni la Aia fpecie nella fantafia. Dalla quale faN 
tali apprenfione , ò formato fimolacro di co fi Amile, ò i 
quella confecutiua, non potendo ella cosi fubito dctermi -3 
nare la difierenza della cofa fentita, fia caufa, che fucceda 
il A^no di quefia conditione. Ouero,perche fenza tranf< 
ffKmone di fpecie fenfibile , fatta nel fonno , fi ecciti nella 
fantafia fimolacro di cofa fimile, per cagione di fpecie già 
in altro tempo imprefia ; ma limitato , ò fecondo Thumo- 
re, che abonda nel corpo, ò fecondo la propria palone 
della parte. Et così potrafsi dire « che accadefie il fogno 
di P. Cornelio Rufo, il quale (per quanto riferifee PAnio) 
fi fognò d'hauer perduta la luce de gl|occhi , <Sc defiatofi, 
trouofsi fatto cieco. 

Ma fcquefie pafsioni faràno accldentahMn quanto che 
da cagione non più interna, ma eficma, fi producano, co- 
me fonole alterationi de gli elementi, Se Tinfiueze de i Cie 
li, col mezo delle quali auuiene, che alcuna volta nel cor- 
po nofiro, Se anco nell'organo della fantafia, s'imprimo- 
no imagini, con le quali fogniamo le mutationi de* tempi» 
Quefie eonfiituiranno tante forti de fogni, quan te ponna 
eflere le imprefsioni delle predette influenze Cclefti, & eie 
mentati alterationi. Et di quefie, il più delle volte fi vedra- 
no efletti in coloro , che fono di bafla conditione j i quali 
dimorando all’aere aperto, & bene Ipeffo col capo difeo- 
petto, riceuono facilmente le imprelsioni loro. Così fi è 
ofieruato,che alcuna volta l'aere fatto humido aflai , ha- 
urà prima , che feguala pioggia , alterato , &inhumidito 
talmente il capo di alcunp , che la notte haqrà fognato té- 
po piouofo . io tralafcio ad arte quei fogni^ che vogliono. 
- ‘ p 2 ~ gli 
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gli Àftrologi cagionarfi dalle conftellationi Planetari ,* 
diuife in quelle dodici cafe , con le quali formano le nati- 
uitàde glihuomini, perche apprefl'o dime, fono tenute 
per pazzie cfprefle, &percofe indegne di buon Filofofo, 
& di vero Chridiano . Mi riuolgo à i fogni animali, i qua- 
li ponno e/fer tanti, quante fono le cofe, intorno à cui l’a- 
nima nella vegghia più fi occupa , & fi affettiona . 11 che 
confiderando vn Poeta Latino, difie egregiamente • 
Omnid, qt!d fenfu volntinttir votd diurno » 

T empire no6i terno reddit nmicd q te ter * • 

Venator defejfa toro cum m embra reponit " i 

Jiens tamen etdfilttaSi & fleet Ittffra redit, ini 

Jltedicébuslitettdifrigafommacttrrns» i ' 
Vanaq.no£liernismetata»tetiereqttis, «'-i 

jFttrto gaudet amanSipermiitat nateitamerets» ' * 

Et vigli e lapfas qtearit aitarti s epes. • 

Blandaq. UrgiturfhiHra fiùentibttJ agrìs • * 

Irriga US gelido pocala fonte fopor , 

•> ' He quoq. mtefaram Bmdiam fab no&e fiUdti • • 

jirtibus afiduis follicttare folcii '* 

Hamq. poli media Stedantis in àree videbàr 
Ante pedes fammi carmina ferrelouif , 

• Pofciache molte volte auuiene, che la mente nodraì 
quando i fenfi fono addormentati, vàripenfimdo quelle 
cofe, che ella nel tempo della vegghia, con maggior folle* 
cicudinehà confidcrato. Et cosi accade, che molti (&à 
me ben quattro volte è interuenuto) trouano in fogno la 
folutionedi quei dubbi, o la interpretatione di quei te- 
di, fopra de’ quali vegghiando, fi fono per più, & più volte 
afiaticati in vano. Perche fe bene il fognarli è proprietà 
fpettante all’ anima fenfitiua, ad ogni modo vi concorre 
anco alcuna volta rihtell^to pofsibile ; di cui è proprio 
rapprendere i termini feinplici, comporli, & farne il di- 
morfo ^ E che allhora auuiene, quando non afccndono 
- * - ' molti 
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molti vapori > & le imagini fono quiete : & però fi fogni 
più per l’ordinario di quello , che più fi è peniate > & circa 
che hà verfato il fenfo. 

A quefta forte de fogni, fi ridurranno anco quelli di co- 
loro, che per il continuo vfo delle cofe, che fanno, & che 
di esercitare coftumano , impreffe hanno talmente le fpe- 
cie loro } ch'elle,’ come per ciò molto attiue , & efficaci ad 
eccitare le potenze animali, anco dormendo, gii cagiona- 
no fogni à quegli atti fomiglianti. Pcrqueftoil Mufico 
fogna di cantare , il Geometra di mifurare , l'Aritmetico 
di annouerare, il Magnanimo di vfareatti di liberalità, il 
•Filofofo di difputare, & altri , altre cofe fimili. Quindi è, 
che Ariftotele giudicò , che i fogni de gli huomini da bene, 
foSero megliori di quelli d’ altri huomini. Perciò che an- 
co nel répo del dormire,gli occorrono quegli atti virtuofi, 
che fanno ir»entrc vegghiano . Ne d’altra fpccie faranno 
i fogni di coloib, che da molt’odio , ò da molto amore fo- 
no appaffionati, ò da molta fperanza, ò da molto timore 
grandeméte affetti . Perche i timorofi, sì come vegghia- 
do, d’ogni cofa fofpettano, così dormendo , fognano cole 
di paura, di diffidenza, di rrauaglio. 11 contrario faranno 
i troppo confidenti. Gli amanti poi , che fogni facciano^ 
non occorre ragionarne > bafta dire con Virgilio i 
Amdntes (ibi fomnid fingndt. 

Così in quegli altri, l’odio rapprefentarà iempre imagini 
della cofa odiata, fimolacri di difplicéza, ^ abhorriméto. 

Hor tante fono le cagioni, dalle quaU procedono tutti 
j fogni, che fotto quelle due prime diffierenze , fono com- 
prefi i naturali, cioè, & animali . Refta, ch'io ragioni del- 
le due carinfeche fpirituali,che fono rAngiolo,& Dio,del- 
lequ^iconpiù agio, e maggiore mia commodità, tratte-' 
ro nel feguentc Ragionamento. 
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Qtme Dio , O* Angioli , buoni , cdttiui , fer fer» 
mintone delT iSle^o Dio , in noi quàlcbe rvoltA m« 
gioninodiuerfijògni Ragionumento Sejlo ^ » 

I O difsi aeU'alcro Ragionamento, che le caufe de'fo^ 
gni, ci erano in parte manife/late dalla naturale Filo- 
lofia, & in parte dalle diuine feriteure . Delle prime» 
parmidihauer’aflai bafteuolmcnte,non che altro, hnqul 
difeorfo. Hora ragionerò delle feconde, ne mi partirò dal- 
le facre lettere in dimoftrarc, come da Dio, & da gli An- 
.gioli bene fpeflb venga no i fogni. Io tra feu ro ad ar te.quc- 
-gli Antichi, i quali, fc bene dUTero, che i fogni erano auffa- 
.menti di cofe, madati da gli Dei, à grhuoroini,comc Cri- 
(ippo appreflb di Cicerone» ad ogni modo non intelCTO 
quella verità; perche nò hebbero cognitione del vero Dio» 
‘Cia fole di quei vani, & bugiardi Dei, da’quali finalraeo- 
-tefcftauanodclufi, & ingannati. Imperò chei fogni, che 
'dal grande, & verace Iddio , fono mandati à noi , fempre 
(hanno 'per fine la gloria di Sua Diuioa Maeflà» de la faliH 
^tc de' fuoi fedeli. 

Cofluroaua Iddio neirantica legge, diriuelarc la fua 
volontà, & di manifcflarca'fuoi più cari feruile cofe oc- 
rcUlte, tanto prefenci, quanto future. Ne mi conuince l’o- 
pioioned'AriftotclCjchc fc da Dio venefferq i fogni,quefti 
, folamente fi cagionarebbero ne glihuomini faui,& da bc- 
. nc,& pur vediamo» che indifferentemente accaggiqno an- 
•co ne' goffi, & plebei. Perche Iddio manda i fogni & à gl* 
.ignoranti , & à i fapienti , & à i nobili , & à quegli di baffa 
-cooditione, fecondo il bifogno noftro,& beneplacito di 
Sua Diuina Maeftà. Nò patifee riniìnita fua prouidenaa 
difetto, ne riceuc maggior’ eminenza , communicandogU 
ò à gli vni,ò à gli altri.Cosi nó m’importa U detto di Aucr- 
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roc, che fcrintcilctto reparatopotcfledarelacognitione 
delle cofe vcnture,/èguiria, ch'egli conofccndo le cofe ma 
tcriali, & indiuidue > intorno alle quali fi cflercita il vatici- 
nio, foflc parimente materiale. Attcfochc l'intellrtto ^ 
parato non intende col mezo de' fanrafmi . ma in fe ftefT o 
egli vede tutte le cole > ne riceue cognitj^c alcuna da qu el , 

Iceofe. che conolce. torà culi c in ic ftefl o la c ogniti orie, & -Tr 
cìfa à li mede/imo fe ftefl o. Si che adunque torno à dire, ^ ‘ 

che i fogni di Dio, erano famigliariflimi co' Tuoi fcrui . 

Quindi leggiamo nella facra Genefi,che hauendo il Rè 
Abimelccb, tolta Sara ad Abraamo , acciò ch’egli non 
commettefle l’adulterio, fe bene inganaro da loro, era fla- 
to perfuafoà credere,chc Sara non fufle moglie, ma forel- 
la di Abraamo, gli apparue Dio la notte in fogno, & li prò- 
redo, che s ei non redituiua Sara ad Abraamo foo mari- 
to, farebbe morto con tutti li fuoi. Inquefto modo anco- 
ra fù auuertito Laban da Dioànon villaneggiare Giacob. 

Cosi fi hà ne i Numeri ,che Iddio riprendendo Maria con 
Aron fuo fratello, perche haueffero mal detto di Moisè, il 
qualeparlaua famigliarméte con Sua Diuina Maeflà, dif* 
le loro quelle parole. Audite fermtnes mas, fi quisfuerit 
inter vos Trombe tu Bernini , in vifione dfpureto ei , vel per 
ftmnium lequur udiUum . At non tulis feruus meus Mey~ 
fies, qui inemni domo meu fidelifisimus eB ; ere.n,ud eos lo^ 
quur ei, ér puUm , & non per nnigmutu , & figurus Bomè- 
numvidet. 

Qui è da notare, che Iddio , oltreà tutti gli altri fuoi fi- 
ni ,fuole manifeftarc col mezo de* fogni, le cofe più fe- 
grete à gli huomini , òcoH’imprimergli nuouefpecie, così 
icnfibili, come intelligibili, ò col comporre, & ordinar'in- 
iieme ouelle, che fono prima in loro , & bene /peffo anco 
(fecosi è di bifogno) col donargli il lume deirinrelligcza. 

ImprefTc nuoue fpecic fenfibih à Faraone, quado che gli 
anoonciò, dopo i primi fette d’abondanu, altri fette 
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anni di caredia» col fogno delle fette vacche graffe» alle 
quali feguiuano le^fctte altre brutte» e magre. Et per mag- 
gior certezza della cofa.gli replicò il fogno, nella deffa noe 
te, delle fette fpiche piene , & delle fette» ch’erano vuote. 
Così fece per due volte in Giofcffo, quando fognò d’elTere 
in campagna co’ fratelli, à legare i faicicoli» & che’l fuo al- 
zandoh, daua in piede diritto» circondato^ & honorato da 
quelli de’ fuoi fratelli. Et q uando fognò di vedere il Sole, 
& la Luna, con vndeci delle» che l'adorauano. 

Formò Iddio nuouefpecie intelligibili à Giicob» métte 
che peregrinando, & adretto dal finir del giorno» à corcar- 
li » fopraprefo dal fpnno, vide, in fogno quegli Angioli, 
che afccndeuano, & di feendeuano per quella Icala» che da 
terra» poggiaua in Cielo » & alla cui fommità daua Iddio^ 
dicendogli; Egofum Dominns Deits AbrahAmfAtristui, 
fjr Deus ifaac . T erram, in qna dormis» tibi dÀboAÌr femu 
0Ì tuo » erit^. femen tuum » qudfi fuluis terru, diUtaberis 
ud Orientemj dr Occidentem, Septentrionem, & J^eri- 

oUem» dr bcnedicentur in te»xir i» femine tuo cuniUét tribut 
terra , con q uel che fegue. 

Podb dire, che Dio » per benefido di Giofeffo»'compo^ 
neffe , & molriplicaffe le fpecic fenfibiii in quei due Eunu- 
chi ferui di Faraone, che teneua in prigione in compagnia 
di Giofcffo » mentre, che l'vno , & fù il Pincerna , fi fognò 
di vedere vna vite» con trepropagini» cheproduceuanolc 
vue mature ; & che tenendo egli in mano la tazza» con cui 
foleua dar bere al Re, gli fpremeua entro il vino, & glie io 
• porgeua. Et l’altro, cheera Fornaio pur di Faraone» mc- 
tre fognò d’hauerc in teda tre canedri di farina . In vno 
de’ quali, ch'eccedeua gli altri» portaua tutti quei cibi, che 
fuolc preparare l’arte del Fornaio , & gli vccelli gli magia- 
uano. Pofciache all’ vno, chtfù ilCoppiero» interpretò 
Giofeffoichcincapoà tre giorni egli farebbe liberato, & 
dinuouo tornarebbe alfeiuigio del fuo Rè . £tal Fornaio 

diffe. 
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' difle» che plfTati tre giorni , gli farebbe tagliata la tefUA 
affifToil fuo corpo al patibolo ad efler’efc;( de gli vccclli, 
come feguì dipoi, con honore, & vtilc di Giofe£fo, fecon- 
do che narra quellafàcra Hidoria. 

Fù coromunicato da Dio il lume deirintelligenza à Da- 
niele, mentre che il RèNabucdonofor’hauea facto chia- 
mar 'à fe tutti gl'lndouini,& Maghi Caldei, con tutti li Sa- 
pienti di Babilonia , accioche gli dicelTero prima, & inrer- 
pretaiTero dipoi VII fogno, ch’egli fatto hauea la notte, & 
del quale non più fidcordaua, altrimenti tutti gli minac- 
ciaua di morte . La qual commifiìone riufcendo loro co- 
fa, non folo difficile, ma non che altro impofsibile, fi vé- 
ne finalmente all’eflecucione della fentenza ; la quale in- 
tefa da Daniele per il Capitano delle militie regali, à quel- 
lo fe n'andù, &gli addimandò proroga di tempo, & otte- 
nutala , fi ritirò egli co' fuoi compagni , & fecero infieme 
oracioneà Dio, c£egrUluminafie del fogno di Nabucdo- 
for’, acciò ch'effi, con tutti li Sapicti di Babilonia, non fuf- 
fero fatti morire : Et così la notte n’ottténe Danile la gra- 
na , come fi legge più difiiifamente nel racconto di quell* 
Hifioria. 

L'Angiolo fimilmentein noi , è cagione alle volte del 
fogno , ma con modo afiai difierente da lo cheficcia Id- 
dio . Pofciache non da fe folo, può egli ( come dinfegna- 
noiThomifii) imprimere il lume d’intelligenza, ne con 
nuoue fpecie, ò nuoui fimolacri, manifcfiareà gl’huomioi 
le cole in fogno, ma si bene con le medefime, da loro rice- 
uute,& ajpprefe, medianci le potenze fenfitiue, & con l’aiu- 
to de gli ipirid, che gii obedifcono, come fanno tuttii cor- 
pi mobili * Alcuna volta ancora egli fà quefio, feruendofi 
de gli humori, & delle compleflìoni loro , non d'altra ma- 
niera, che faccia la natura fiefia , come di fopra fi è ragio- 
nato. Ma vi è mò quella differenza infra l'Angiolo buo- 
no, dcilcattiuo»^ si come il buono, il tutto fidi cómif- 
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(ione, per gloria di Dìo, & per falute noftra, cosi il cattìuà 
lo fà SI per (Jj^iffionc dcU’iftcflb Dior, ma con fine però 

tutto contrario à quello. . . , ..... 

• Et due fono i rifpetti pnnapali , oltre a gli al» , peri 
quali il Diauolo cagiona in noi i fogni . V no, che non po- 
tendo egli macchiare la bellezza delllanima noftra, prtKU- 
ra di contaminare almeno il corpo con penfieri lafciui, & 
con fantafie laide. L’altro è d'imprimere ne gl'huomini 
idioti, & di poca faputa, con l*cfifetto di qualche fogno f(> 
cuito, vna vana fuperftitione, con l^quale s inducano ad 
offeruargliAàpreftargli fede. Con queA’artificio quegli 
Antichi furono molte volte dclufi, & inganati, & con que- 
fto ancora molti altri più moderni, fono caduti in grauil- 

*Tfogni angelici adunque, oltre allidiuini allegati ^fo- 
pra, fatano come quello, cheli legge in S. Matteo, di Gio- 
feffo, métte ch’egli ftando pcrplcflb nella ri folutioned ac- 
cettare, ò di licentiare la Beata Vergine, non potencio ca- 
pire il miftero dell’ Incarnatione del Figliuolo di Dio nel 
ventre di Maria, col dono della virginità congiunta, fu Ie- 
llato di quefta dubbie», quandoché. Angelus Dèmintuf- 
furuit infemnis ei,dice»s ; l$ftfh,fily Dduid, neh ttme- 
re dccipere MdrUm ceniugem tudtn ; & poco dopo i Exur 
uens lefefh à femne,fectt,ficutprdcepit et Angelus Denti- 
mi . Narra l’ifteflb Euangelifta , che i Magi dell Oriente 
dopo di haucr’ adorato il Bambino nel Prefepio , & fatta- 
gli offerta de* fuoi thefori,efn ; Refpenfedcceptetnfemnts, 
me redirent dd Heredem^er dlUm vUrn reuerfifmnt tn re- 
gienem fudm. &cosi dipoi i Cum recepffent» Angelus D^ 
mini dPPdruit in fomnis lefefh, dicens \ dccife Puerum,^ 
Jddtrem eius, ér fuge in A egrptum, Haurei troppo che dn 
re, s’io volefli far racconioditutti i fogni , che da Dio, de 
da gli Angioli fuoi fono venuti à gfliuomini . 

Hora iSco qualche cofa de i fogni diabolici, non volen- 
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dò éntr«K In lungo ragionaméco fopra di tante, e tate lo- 
ro apparitioni fancaftiche, pnehe farebbe vn prìncipiarco 
fa, che al finirla poi diucrrci più tofio«anzi che nò,d me ficf 
fo, & à gli altri rincrefceuole. £t infra gli altri mi pare, che 
afiai baheuolmente feruono al mio propofito quei fogni 
diabolici, co* quali refbino delufi, & ingannati quegl'huo- 
mini infami, & ouelie donne federate, Je quali fedotee dal 
Demonio conillufioni, dcfantallicheimagini, fi credono, 
& fe ne vantano , d'andar di notte con Diana , ouero con 
quella Hcrodiade, cheaddimandò ad Herode adultero la 
tefia di S. Giouanni Battilla . Perfuadendofi di caualcare 
fopra molti, dediuerfi animali, con numerofa moltitudine 
di donne i &di palTarepcr molti,& moidpaefi, nel filentio 
della notte , con infinite loro diaboliche confolationi , de 
fantafiici piaceri. Diquefieiliufioni del Demonio fila- 
menta Giobin quelle parole ; T trrebis me per/omnU , d» 
per vijiones horror e concutiet . 

Qui occorrerebbe vn bd dubbio,ma per non andar più 
in longo, che fi ricerchi l’honefio , lo riporterò nel feguen- 
te Ragionamento, colquale mi refiringerò à dir folo, co- 
me fi polTa rifpondere ad alcuni Problemi , pertinenddi 
fogni, inquanto che daquefia, òdaqueU'aitra cagione 
deriuano . 

Come fi apporti la cagione di alcuni fogni, che hanno affai 
deidifficile. Ragionamento Settimo, 

T Vtt’ i fogni, che fono fatti da gli huomini, ò fiano 
cagionad dalle cofe, che fono entro dÙi loro, ò da 
quelle fuori di loro prodotti j ad ogni modo fem- 
ore hanno relatione ò al corpo, ò all’anima, ò all'Angio- 
lo, & à Dio , ouero al Demonio. Et cosi lèrapre faranno 
^i diabolici, altri diuini, altri animali, altri naturali . 
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lofrà i naturali il primo dubbio, che occorre è quefiòé 
Per qual cagione alcuni,che non rognar 0 D|lo mai, in moi* 
co tempo della vita Aia, quado eglino hanno dipoi fogna* 
to, fono ò morti, ò in innrmità caduti ^ 

11 fecondo è ; Per qual cagione alle volte fogniamo co^ 
iè portentofe , & lontane tanto dal veriAmile, che niente 
piu ? come per eflempio d'hauere il capo di Bue, dhauere 
ipiedi di Capra, d’hauer l'ali, in vece delle braccia, d'elTe- 
re fenza le mani, di non hauerle gambe, de Amili altre co- 
k moAruofe . 

11 terzo è ì Per qual cagione alcuni dormendo, A afflig- 
gono in modo , che à pena potendo refpirare , ò gridare, 
par loro di efler quaA da nemico fpirito trauagliati , ò da 
grauiifimo pefo talmente oppreflati , che non ponno, non 
mon Arare atto di gran forza, per liberarfene ? lo conofeo 
vn Signore principaliflimo, il quale molte volte gli accade 
nel fonno di fentirA così angoAiato,& neceiAtato,che no» 
può, volendo far forza di gridare , non folo formar le pa- 
role, ma non può ne anco mandar fuori la voce, che non 
• Aa horribile,& fpauentofa . Et fe con preAezza non vi cor- 
reflero i Camerieri , egli non A ricuperarebbe molto pre- 
fto } Pofciache da quefU in arriuando, che lo trouano gia- 
cer Alpino , conia bocca aperta , & pieno di quei clamori 
continui, fubito commoflb, agitato, & Aiegliato, riferifee 
fentirA da terribih apparitioni, de da imaginationi fpaucn 
toicaAringere,& opprimere talmente, che nonlolafda- 
no ne moucrc il corpo , ne rifpirare francamente, & lo pó- 
gonoin timore di rcAarpiù toAo foffocato , anzi che nò. 

11 quarto è, & A riferirà à i fogni animali i Per qual ca- 
gione auuienc, che alcuno camini in fogno , per luoghi di 
predpitio, fenza cadere, & fuegliatoche egli è, fubito 
cade ? 

11 quinto è ; Per qual cagione poi no A ricordamo noi, 
quando Aamo de Ai , delle cole, che fatto lubbiamo, men- 
ue dormii^o ? “ ' ~ ~ jU 
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Il fedo è ; Per q ual cagione > fognandoli noi alcune co* 
fct quelle giudichiamo maggiori, che non fono ? come per 
effempio, fe accade, che ò piede, ò mano per qualche aC* 
cidcte fi raffredda, ci parerà di ftcmre il ghiaccio.Se qual- 
che luce, ò fplendore ci fenice gli occhi , fogniamo di ve* 
dere il Sole. Se qualche portione di pituita acida ci viene 
alla bocca, (limiamo di mangiar* vue acerbe, & ci pare di 
rimanere co’denti fiupidi. Se qualche firepituccio d per- 
cuote le orecchie , lo giudichiamo rumore di bombarde • 
Se qualche buon’odore d ardua alle narid , pare à noi di 
maneggiar Mufchio, & Ambra . 

Ufettimaè; Per qual cagione, nonhauendo noìlVfo 
del libero volere, quando dormiamo, potiamo eleggere,& 
chiedere cofa à Dio, che ce la conceda , & con piacimento 
di Sua Diurna Maeftà i come auuenne à Salomone, quan- 
do, fognando, gliaddimandò il dono della fapienza,& 
l’ottenne . Soggiungendo di più il facro teflo, che fUcuit 
fermi eeram 2)omi»e»^Mtd SaUmem feftttUJftt hMÌmfmodi 
rem. 

L’ottauo è, ^ fi riferirà ài fogni diurni. Seeffendoil 
fogno vn'apparitione , come s'è detto , fi troni differenza 
adcuna fra i fogni , & le vifioni diurne , òpur fefiano vna 
cofa medefima ? 

11 nono è, & fi afpettarà àidiaboUd; Perche cagione 
Dio conceda al Demonio tanta autorità, egli permetta, 
che col mezo de’ fogni, ^li c'inganni ^ 

Ma per non allungare il ragionamento con le dubita^ 
cioni,annefiandone molte, vna dopo l’altra,mi ridurrò al- 
le rifpofie, col dire alia prima, qual viene propofta da Ari- 
fiotele, & è cófermau da Plinio i Che quelli , che non ha- 
no fognato mai, fe non in procefib di tempo,non può effe- 
re accaduto loro, che per quali fubita , & al certo, notabi- 
le mutatione, fattali nel fuo corpo , ò del temperamento, 
ò degiihumqri* Pa cagione della quale» lanatura rima^ 

laof- 
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U oefcùi , còme quella , che non patifce ne le fubite, ne lè 
vehemcci mutationi, non hd dipoipocutoregolaregli hu« 
mori, da i quali è fucceduca la morte , ò almeno graue in- 
fermità. Ét da Hippocrate fi può cauare il fondamento 
di quella ragione, il quale lafciò in auuerdmento, che le 
mutationi de i tempi, & raailime le notabih, camonauano 
in noi le malattie . Hor fé quelle non lo fanno.le non per- 
che alterano ^li humorì > & le complelHoni del corpo « chi 
non confdTara, che quelli fognandoli contro la natura lo- 
ro, habbino talmcce alterato il proprio corpo , che perciò 
li confeguiti ò la morte, ò almeno qualche tnlèrmita/* 

Alla feconda dubitadone , li rifponde col fondamento 
delle parale d’Ariftotele, mentre c'infegna , che le imagi- 
ni delle cofe in noi, fono limili alle nubi, che pendono in 
aria, 3c che lì cangiano di momento in momento , in vna« 
& in vn’ altra Hgura . Hor mentre quelli lìmolacri fono 
turbati, confufamente mefcolad,& in qualche parte ofeu- 
rati, perdie gii fpiritL fenz’ordinc mom,& alterati da i va- 
pori, gliapprcfentano allefacultà ammali; le quali più to- 
Ilo,anzi che nò, negligentemente gli riceuono, & quali o- 
tiofe non feparandoli, ne componendoli, fecondo il lohto 
loro, quindi è, che tutto ciò, che li fd loro incontro, lia ac- 
cettato, accoppiato in quel modo, ch’egli li ttoua, benché 
non conuenienrementè, & di tutto, elle formano imagini 
tanto diflimili . Pcrchccoi variare in molte guife l’otdine, 
il (ito, la grandezza , & i luoglii delle cofe , non è mcraui- 
glia dipòi , fe i fogni riefeono di Urane , & moAruofe for- 
me. 

Alla terza ; fù in parte accennata larifpoHa nel Ragio- 
mento quarto . Hora più clprelfamenrc dico , che quella 
è vna forte di paflione , ò per dir me^'o vn fimttoma , of- 
-fcruato nel nollro corpo da iprofeflori di Medicina , nel 
chiamar lo quale vfano quefta voce Greca ; Efhialtis,vn- 
dt BfhUltich injkltwe ; fono dettti quel- 

li, che 
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li> che da quello accidente vengono trauagliati. Gii anrì> 
chi, come riferifee Hippocrare.penfarono.che qucfto fot- 
fe VII Demonio, ouero vn dcfidcrio libidinofo d’appog- 
giarfi ad altri . Quindi è, che Plinio forfi chiamò quella 
forte d’accidentiTTcherni notturni de’ Fauni . Pofciache 
molte volte in quel punto, pare àgli oppreflati d’eflereda 
notturna fantalma, con violenza fpinti, & forzati ad atti 
libidinofi . Per quello i Dottori Latini chiamano quello 
male ; Incuba, efuMfi ab alio incubari videantar. Et da qui 
può elTer nata l’opinione de’ Demoni Incubi , & Succubi ; 
i quali eflendo ammeflì da'Padri Theologi, non è ehe dir- 
• ne alcuna cola in contrario. Balla, che Auicenna, Prend- 
. pe,& Medico celcbratilfimo , confefsò, che ji Demoni con 
■quello male, quali, anzi ai certo, come caufa inllrumen* 
•tale, collumano d’affligere gli huomini . Ma, foggiungo 
•io, per permilfione di Dio,& perche poi, lo dirò alTuoluo 
•go. Hora rifpondo al dubbio , con rapportare la cagione 
naturale, & più fenfata. Et dico, che quell’accidente au- 
uiene, perche gli fpiriti animali fonoopprein,&rinchiulì 
nel ceruello, per l’oAruttionede’meati , fatta da vapori 
groin, che perciò quelli non ponno difeendereà dilatare 
B petto : onde ne fegue Toffela della refpiratione , che con 
molta forza vien procurata da colui, che fogna . Et d'in- 
di la memoria fenlitiua fottoentra in cólìderatione delle 
cofe, che fogliono elTere d’impedimento à lo refpirare : & 
la che prima à lei occorre , è qualche pefo gran^, & così 
forma vn’imaginedicofa , che per la louerchia grauezzaj 
ropprima . Ma perche quefta lì offerifee , non conofeiu- 
ta, luccede il timore , per cui di nouo la memoria facendo 
reflelltonc fopra le cofe timorofe , la prima , che lì fà lei in- 
contro , è il Demonio , ò altra fimile fpauentofa iraagine 
(come riferifee Valerio mafiìmo nel cafo di CaiTio Par- 
menfe ) di che poi facendofi imprefsione nella fantafìa, 
di colui, che fogna ì egli come da molta paura follecitato, 

fòfor- 
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fa forza» fà violenza» dubitando di rimaner fo£R)cato. Per 
quello Themifóne Medico di gran nome, chiamò quello 
male> rHigdU«n j perche llrangola ^ huomini . Sì come 
molte volte fi è olTeruato in alcuni « che priui totalmente 
della relpiradone , per la violenza del male» fono rimali 
fofibcati . Quello auuiene particolarmente ne'fanciuilì, 
che lattano, i quali, nel fonno, oppreflida molta copia de* 
vapori grofsi del latte, che fucchiano , fono Ilari la matti- 
na ritrouati mord, & come fe al collo haueflero hauuto il 
capellro, llrangolad. Di che poi molto ingiullamente li 
fono incolpate le Nutrici , alTerendo ch*ellcò con le brac- 
da,ò con la vita habbiano qu^li inauedutamente mord. 

Alla quarta dubitadone rilponde dottamente Leuino 
Lemnio, dicendo, chequel tale , fuegliato ch’egli è, cono- 
fce , & con ilpauento teme quel pericolo , che dormendo, 
non era da lui ollèruato • Di doue gli fpirid , col fangue, 
ritirad al cuore , tutto per timore » & tremore palpitante, 
lafciano in abbandono i nerui, e i mufcoli, che fono inflro- 
menti della facoltà motrice,& cc/i auuiene, ch’egli caggia 
tanto infelicemente vegghiando, quanto francamétedor 
mendo, caminaua in quel luogo di precipitio. 

Alla quinta fi può dire , che il ricordo fi fà di quclle'fpe* 
eie, le quali riaflumiamo dal theforo della memoria, nel 
quale fono riferuate. Ma perche quegli atti, nel fonno, 
fono cagionaci da i fenfi accidentalmente slegad , & non 
per il fuo diritto i quindi è, che le Ipecie loro non arriuano 
alla memoria. Anzi più rollo fe in quel punto de gli atd, 
che facciamo , fognando , fi delliamo , pare che meglio fe 
■ne ricordiamo j perche, come quelli, che non ancora fono 
finid, nello fuegliarfi, che facciamo,p6no giugere in qucl- 
riilelfo punto alla memoria , non già perita , ma meza- 
.oamenteimprelTa. 

Alla fetta fi dipende, che ritrouandofi le potenze dell’a- 
.oima nottra, ne( fonno, non libcre,dt non ifpedite affatto, 

ma 
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ina qliafi ottufc» non poono elle cosi bene» ne così prdh> 
conofeere le differenze delle cofe fenfibiJi. Ma in quel fu- 
bito 6 riducono à quello, di‘è più manifeffo in qual lì Ha 
forte di cofè . Perche nel Tonno, le prime cofe, che occor- 
rono, fono Tempre le maggiori, che ffano in quel genere, 
del quale habbiamo fognato. 

Alla fectima dico, che queiia difficoltà hà dato da con- 
fiderare non poco à i Dottori della Chiefa Santa, & come 
•molti, che fono, molte ancora fono fiate le rifpofie loro. 
Sant'Agofiino, & con lui S. Thomafò , & fionauentura,& 
Richardo, vogliono, che la dimàda di Salomone non fuf- 
fe grata à Dio,perefTere fiata fatta in fogno fempheemé- 
te, ma perche pgli l’haueffe prima fatta vegghia ndo,di do- 
uepofeia quella , mentre dormiua, haueua hauuto origi- 
ne . Ma perche quefia rìfpofia è imaginaria, non facédo 
il tefio mentione , che Salomone addimandaffe mai il do- 
no della fapienza, fe non quella fol volta, che dormiua i in 
vn’altro modo rifpondono i predetti Dottori , & S. Tho- 
mafo in particolare, dice,che quel Tonno di Salomone, nd 
naturale > ma di vatidnio , & di profetia , fecondo quel 
detto ne i Numeri , allegato nel precedente Ragionamen- 
to : Si qM$s f$terit inter vos frephetd. Domini, in vinone np- 
fàrebo ei,'velperfomniumU(jMardd iUnm . ^Et cosi in quc- 
fiofi troua i’vfodcl libero volere. S. Bonauenrura tiene, 
che il Tonno di Salomone fuffe naturale , ma che per priui- 
legiodiuino meritaffedi ottenere quefia gratiain fogno. 
Et Richardo vuole, che Salomone per dono fpeciaie di 
Dio, otteneffe in quel fogno fciolto, & flegato il Tuo libero 
arbitrio. Alfonfo Tofiato è d’opinione, che in quel punto 
Salomone non dormiffe affatto,ma che in lui allhora la ra- 
gione dominaffe quanto all’atto fuperiore, non altrimen- 
ti , che fi faccia nella vifìone , & nel vaticinio . Io per non 
dare occafìone all* altrui giudirio, di Rimarmi inuanito, ò 
troppo amico di me flcffo, traJafeio il parer mio, & mi vol- 
li 
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go alla rì/pofta dell'altra dubitatione^ non meno bella>che 
quella • 

Cheli fogno dìuino lìacofa dilFerentedalIavilìone, è 
tanto certo, che la difficoltà fin qui, non hà ne del curio fo» 
ne del buono . Pofciache fi sà molto bene > che le vifioni 
mandate da Dio, fono fuori del Tonno, come fi olTerua in 
tutta la fcrittura facra. Et fé bene alcune fono accadute in 
tempo di notte, non però fi fà mai mentionc in quel pun- 
to ne di Tonno, ne di fogno. Anzi molte volte alla vifionc 
è Tucceduto il fonno,come fi legge » 
mo Domini ad Abram , per •vijtonem , dtcens , noU timere 
Abram, con quel che Teglie , che dopo la vilìone^ dice il te- 
fla, Sopor irruit fuper Abram/ir horror magnus, (jr tene- 
brofns tnuafit eum . 11 fìinile fi legge in Ezechiele, mentre 
che, Cectditin faciem /^,<«i^dopo le prime viiioni, ch’egli 
racconta . Sì che di nuouo Tù richiamato, & impoAogli , 
Sta foper pedes tuos , & loquar tecnm . L’iftefTo li dice di 
S. Giouanni nelTApocaliflc, il quale Cum vidijfet, cecidit 
ad pedes eius , tanqnam mortaus. Ma che accade altra 
^roua, quando Dio niedefimohà dìuiTola vifione dal fo^ 
no, in quelle parole, poco dianzi addotte ? Si quis fanit 
iuter vos Propheta Domini, in vijìone apparebo ei, volpar 
fomninm loquar ad Ulnm. Et anco più chiaro in Iocle,qua- 
do promette al Tuo popolo, dopo che haurà fatta penitc- 
za de'Tuoi peccati, rcflfufìone delio Spirito Tanto ; foggiun- 
gcndo j Stnes velìri fimnia Jhmniabunt ,0" Jnnenesvejlri, 
vijtones videbunt . Ma qui si, che la difficoltà fi fà degna 
di confideratione , perche àoueAa promilTionedi Dio, la 
proua è in contrario in più di cento luoghi della fcrittura. 
Nella quale fi legge , die i giouani, anzi i putti hanno ha- 
uute le reuelationi , col mezo de' fogni, & i vecchi intefolc 
per via delle vifioni. lo non voglio altro eflempio, frà mol- 
u, & molti, ch’io potrei addurre , che quello del giouinct- 
to CioTeffo, Se del vcccliio Giouanni. Quelli fognò la fu- 
tura 
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htfa fua grandezza col fafcicologid allegato, che perciò 
i fratelli & da odio» & da inuidia moHl , gli difTero ; Nun^ 
quid Rtx moBer eris ? dut fubqciemur ditioni rad ? Et col 
fogno del Soie >& della Luna , con le vndici Stelle, che lo 
adorauano» che perciò fù dal padre riprefo ; Nam ego, & 
matertad,& frdtrestai ddordbimus te faferterrdi Per 
cagion di che fù Tempre dipoi beffeggiato da' fratelli ; 
ee fomnidtor venir , L'Hiftoria è chiara. Quefti poi nella 
fua Apocaliffe^quate vifìoni raccóta d'hauer veduto i non 
fono elle finite? Hor come dunque dice Dio in lode, che 
il fogno farà de' vecchi, & le vifioni de' giouani ? il dottif* 
fimo Padre Ribera,ddla compagnia di Giesù, interpreta 
quello luogo , che Senes fomnid fomnidbant ^ d* laaenes 
vifiones vtdebunt, cioè il grado più perfetto della profetia 
fi darà à i vecchi,cioè a'maggiori,& più prouctti,& il men 
, perfetto à i giouani i quali accenni, anzi al certo dica, che 
di più eminente grado è la profetia» per mezodel fogno, 
che quella pervia della vinone. Ma qui lì fa maggiore 
la difficoltà. Adunque Giofeffo injquel Tuo fogno, hebbe 
più eminente grado di profetia, che non hebbe Giouanni 
in quelle fue apparitioni ? Non certo , la verità ftà in con- 
trario. Non bilogna partirli dalla dottrina diquello gran 
Padre . Dice egli , che i fogni ponno elfere di due manie- 
re: altri, co' quali Dio reuela, cosi le cole occulte, come 
le future, fenza alcuna forte di fenlibileapparitioue, maà 
voce chiara , & aperta , come quando Giacob fognò , che 
Dio lo benedì con tutta la pofierità . Et altri, medianti le 
fpccic fenfibili, come di fopra li è ragionato. 11 primo mo- 
do di fognarli, fenza dubbio contiene il più eminente gra- 
do di| profetia , che non fa il fecondo . Perche le parole j 
ò fi vegghì, òli dorma, molto più efprelfamenteaprono 
Tintclligenza della verità , che non fanno le vifioni di 
cofe fenfibili, & imaginarie. Ma fe i fogni faranno del 
fecondo modo, allhora si , che l'apparitione nel vigilan- 

Ha tefa- " 
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te farà di profetia più fubiime » che non è la vifione in fow 
gno, nel dormiéte . Perche maggior lume di profetia pa» 
re^che fia quello, chef ’llena vno allecofe fopranaturalt» 
& intelligibili , dalle {enCibili , infra lequali vegghiàdo ftà 
occupato, che quello, cheritroua ranima da quelle lonta* 
na , come accade nel dormiente . Con quella diftintione 
lì cóciliano le parole di S. Thomafo, lequali Ibpradique- 
Ho paflb, paiono à fé ftefle cótrarie, ed io le taccio, per non 
digredire di più,& mi riuolgo alla rifoludonedeli' vldma 
difficoltà propolla. 

Si rifpoode à q uello dubbio , con la dottrina di S. Ago^ 
fiino, dicendo, che Dio fà quello per molte ragioni, ma in 
particolare 3 per elfercitare, per confermare, & permani* 
fefiare la pacienza de* giulli. Per ingànar quelli, che con 
quello inganno cercano di fcdurrc,& ingannare gii altri. 
Per eccitarci luoi fedeli à noninuanirfi in quelle chimere. 
A non volere, per quanto hanno caraTanima, delìderare 
di fapcre le cole per via di fogni , ne indurli à far cofa, che 
ci faccia fognare il Demonio. Perche tutte fono llratage- 
mi, co* quali egli cerca di rouinarci. Per quello cicomàda 
Dio nel Lenitico ì A5 amgmrahimiHit me ehfertidbitis fem-^ 
nu. Per quello la Chiela Santa hà ordinato q ueH’Hinno* 
che lì canta nella Compieta , con quella preghiera » 
frtcul receddnt femnidy 
£t Hoilium phdntAfmdtd» ^ 

lieSiemj. ntRritm cemfrime » 

He peUddBtttr eerpord . 

Vn’altra ragione lì legge anco nel Deuteronomio, & è,chc 
Dio permette quello per tentarci, acciò che lì manifelli,fe 
noi TamianiOtò nò, con tutto il cuore, & con tutta Tanima 
nollra . 'Si f$trrexerit in medio tui Prophetn, quifomninm 
vidtjfe fe dieatt& prddtxerit fig»mm,at<jue portentnm»(ir 
enenerit» qnod locntns eH» & dixerit tihit edmnsjf^ 
mur Deot ^ienos,qnosignorde,& fenùdmm eht nom dte» 
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Jits vertè ^Tdfheu iHimsutut fi mnUttris^mU tentèi V9$ 
D$mÌHMs Deus vefier , vtfèUm fèt» vtrmm éiligdtis eterna 
èn MH, im ette eerde, & in t$td èmimd veSrd . Ma troppo 
più, che ricerchi llionefto mi fono per anu^tura dilugato. 

Se tjògni hathUnoJtgnificdtìone dhttnd fi fiano Cà» 

gione et dlcuna cefi, Ragionamuto Ottauo, 

I N quefto Ragionamento io fono per dire > come i ib^ 
gni fiano fegni, & cagione di qualche cofa i la mate- 
ria è curiofa in fe , ma il difeorfo feruirà per fonda- 
mento a quello, che fegue , quando ragionerò, fe a* fogni 
dar credenza fi debba . lo ammonifeo il cortefe Lettore à 
non trafcurarlo, perche, come accorto,& prudente,fi con- 
fermarà nella buona opinione, ch’egli hà intorno alla na- 
tura de’ fogni . Come femplice , & idiota, s’ammaeArai^ 
affai fofficieotemente,pcr non lafciarfi ingannare daque- 
Ae vanie, & da queAe fantaAiche offeruationi* Col mezo 
delle quali pur troppo fi fono molti foggettati al Demo- 
nio, & con tributo deU’anime loto, confinati nel baratro 
infernale. 

Sono rimafe cosi incer te le deferminationi di quei Fih> 
lofi antichi, fopra la fignificatione de' fogni, che fi può di- 
re« che tante fiano le loro opinioni, quante le fette fono • 
Perche altri hanno voluto, che da' fogni non fipoflì haue-' 
re fignificato j ne afpettarfi efietto alcuno, & queAi fono 
Aati gii Epicurei . Altri hanno creduto altrimenti, come 
Orfeo, Pichagora, tutta la fetta Stoica,& tutta la Platon^ 
ca . Ma queAi anco infrà di loro fono Aati difeordi. Per- 
che i Platonici , non affolutamente hanno voluto, che tut- 
ti i fogni fiano fignificanti, ma che altrì fiano fallì, & vani 
fcherni della vita no Ara,& altri veri,& che cótengano fen- 
fo di predire le cofe f utue. lo non mi voglio trattenere in^ 

tomo 
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tomo alle porte di Homero, il quale vuoIe»che quéi fogni, 
che padano per la porta di corno , fiano veri , & quei , che 
per la porta di ebore, fìano falH. Perche fono cofe meta- 
foriche, & poetiche inuendoni. 

Ma dirò, che gli Stoici fono ftari di parere, che tutti i fo- 
gni fìano prodigiofì, & fìgnlficanti tutti di cofe venture . 
Ariftotelecon gli altri Peripatetici , cui fì accodano anco 
i Mediti, vuole, che de’ fogni, altri fìano fegni delle cofe 
prefenti, & che hanno à edere, altri fìano cagioné di quel- 
le, & altri ne fegni, ne cagione, ma totalmente fortuiti. ‘ 
Non fì potendo da loro róder ragione alcuna , che fìa ò na- 
turale, ò diuina. 

11 fondamento, che hanno li feguaci de gli Epicurei nel 
non ammettere, che i fogni habbianofìgnincato, median- 
te il quale fì pollano formare varicinij , è quedo . O chei 
fogni vengono per infpiratione di Numediuino , mentre 
imprime nell'animo di colui, che dorme, quell* imagine, 
ch'egli fogna. Ouero che procedono folo dalle fpeciefen- 
(ibili, le quali fenza ordine alcuno fì mouano nel ceniello. 
Non bifogna dire, che i fogni del primo modo fìano figni- 
fìcanti di cofe venture. Perche fe Iddio hauelTe voluto c8- 
cedere all’ huomo il dono di preuedere le cofe , che hanno 
àedere,cofapiùconueneuoìe era di farlo con chiare vi- 
fioni, mentre egli vegghia, che per ombre fàntadiche, 
quando dorme . Et maflime , che per intenderle, conuic- 
ne, ch'ei ricorra à grinterpreti, i quali bene fpcflb nelle lo- 
ro rifpode fi modrano incondanti , & non che altro, di fo- 
gnarli anch’ eglino . Ne manco è verifimile, che l'huomo 
co' fogni del lecódo modo , poda far quedo. Perche come 
potrà egli dedurre fignificaro dabile, quato deu’elTere il va 
ticinio, da cofe tanto variabili A incondanti,quanto fono 
quelle imaginL & quei fantafmi i In quedo modo difeor- 
rono gli Epicurei, &fuoi adherentì. 

L’opinione dei Platonici è fondata fopra duefuppofi- 

tioni 
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doni loro > vna delle quali è , che mentre il corpo, perii 
lbnnOjquiera,& ftà fopiro, l’anima più vigilate, che mai fi 
raccoglie in fe, & ritirata dallVfo de i fenn,fi applica à pru- 
dere i fogni . Intorno a’ quali , fe dalia facoltà irafcìbile, 
ò concupifcibile > non vien turbata, tutte le vifioni, che in 
quel punto, fe le apprefentano, fono vere , Se certe • Per- 
che hauendo ella le fcienze cS^ìtc ( fecondo la di coftoro 
opinione)del palTatofi ricorda, il prcfenteconofce,& pre- 
vede il futuro . Ma fe quella refia fopita , Se quell’altre, 
quali sfrenatelo per troppo mangiare, ò perfouerchio 
bere , ò per altro accidente i difurdinatamente , Se con tu- 
multo rapprefentanole imagini, & cosi non li fanno! fo- 
gni, che habbino difiintione, ò chiarezza alcuna . L’altra 
fuppolitione è, che (fecondo loro) tre forti d’animali li tro 
uano, di ragione, & d’intelletto dotati . Li Dei, li Demo- 
ni, & gli huomini. Et perche i Demoni (come dicono) tra- . 
mezano co gli huomini , Se con gli Dei ; mentre mò da gli 
vni, mò da di altri pa0ano, reuelano inficmela cognitio- 
nc delle cole future, ò col mezo de gli OracolL ò co i pro^ 
digi, ò con le apparitiohi de i fogni. 

Gli Stoici fondano il fuo parere nell'efperienza, auue- 
nendoiche almeno la maggior parte de’fogni,fe non tutti, 
riefeano veri . Et che di piu tutti fariano infallibili, quan- 
do non ci mancalTe Indouino perito, ò Inteiprete folfìcié- 
te. Ma perche quelle opinioni fono tutte /aliaci, & bu- 
giarde . Prima ch’io ragioni di quella dei Peripatetici,& 
de i Medici, la quale lì dourà accettare per la più lìcura , 
nel modo, che dame farà efpolla, giudico ben fatto il có- 
futarle,per lafciarle da parte. 

Quanto à gli Epicurei, non è dubbio, ch’efll fono tanto 
lontani dalla verità, quanto è certiflìmo, che i fogni molte 
volte fono'& fegni,& cagione di cofe, che hanno ad auue- 
nire,& la prona è in pronto, tolta così dalle diuine, come 
dalie huniane lettere • Anzi che (de è vna delie cofe mag- 
giori, 
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giori, che in quefto propofito addurre fi poffano) il fogno 
Idi tanto fignificato,chc conqucfto folo ficonuincono; 
E gli Epicurei , & tutti gli altri, che hano negata Timmor- 
ulità dcU’anima noftra. Così reftò conuintoquel Gcn- 
nadio Medico>amiciffimodi SvAgoftino, per quanto egli 
racconta , ilouale caduto in quefto errore, di non poterli 
perfuadere, àe dopo quefta^ altra vita fi trouaflc, u certi- 
ficò per via dVn fogno, ch*ei fece, come anco fenza il cor- 
po, l’anima operaflc, il che per Io innanzi era da lui tenuto 
Mr impoffibile . Quella medema Hiftoria fi legge , rife- 
rita dal P. Luca Pinelli Giefuita, nel fiio trattato, che fà 
dell altra vita . Ma fi rinoui à memoria , ò fi rilegga quel- 
lo, chehò difeorfo nel Ragionmento fefto,per non appor- 
tare nouellamen te le med^me autorità, ò per non accr^ 
fcere il volumc,col riferirne dell’altre.che fenza fallo fi c6- 
fcrmarà nel laperc, come nelle facre Hiftorie habbia luo- 
go quella verità . Nelle profane poi, non è, che ragionar- 
ne, tutte fono piene di eflempi, che danno reftimonianza 
di quefto . Alcuni fblo ne apportarò io , & non molti, si 
perche fin’ bora non ne hò propofto alcuno , come perche 
non voglio, col far catalogo d’d&mpi, diuenire più tedio- 
fojcheingegnofo. • ^ 

Si legge in Valerio Maffimo, che AlelTandro Macedo^ 
ne fi fognò di douefelTcrammazzato per mano d'vn Caf- 
fandro,il quale da lui non era conofciuto,& che però fi ha- 
ueflc buona cura . Ma egli trafeurado rauuifamento, pro- 
uò poco dipoi tutto ciò, che non hauea creduto . Si Icg^ 
fimilmentc , che Mauritio Imperadore fù auuertito in 1^ 
gno à guardarli da vn Foca ,’,aal quale egli, co tutti li fuoi» 
doueua cirer*vccifo . C6 molta diligéza fece 1 Imperadore 
cercare fe fi trouaua, chi hauelfe quefto nome j ne fi trouò 

in tutto Felfcrcito altro, che vnpouero foldatucciojche li 

chiamale Foca, il quale nófù giudicato huomo bafteuole 
per colpire, ouc il fogno hauea dimoftrato. Con tutto ciò 
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non pafsò molto , che Foca eletto Imperadore da i Solda- 
ti, ammazzò crudeiiilimamére Mauritio , con tutta la Tua 
ftirpe . Scriuc Galeno, che per infogno di fuo padie egli 
attefealla Medicina, nella quale à quanta tcaìlenzac^li 
fia peruenuto, &di quante Ì< di fìa degno , lo dica, chi hà 
più ingegno di me, &chi sà meglio, che nonsò io, cele- 
brarlo con encomi) fofhcienti al metto di lui. Auenzoare 
medico mirabile,teAifica d’hauer, lognandofi, trouato ri- 
Medio prefentaneo à vna inhammationc u occhi . Rac- 
conta Plinio dVna Madre Romana, che fognò di manda* 
re al figliuolo, che fi trouaua in Ifpagna Soldato nella L c- 
gione Pretoriana, la radice della rofa feluatica, acciò ch'ei 
fela bcuefie,perliberarfi dalla morficatura dVn Cane rab 
biofo, chea lei pareua d’elTergli accaduta. Il giorno fegué- 
te giunfero lettere del figlio Soldato alla Madie, che la 
pregauadi foccorfo , trouandofi egli in male fiato, per la 
rabbia acquifia ta dalla morfica tura d’vn Cane. Onde q uel 
la aflteuratafi nel fogno, le mandò la radice fognata , col 
modo di pigliarla,^ fi liberò. Non molto diflimile da que- 
llo è refiempio di Tolomeo, famigliare di Alefiandro Ma 
cedone, il quale efiendo fiato ferito in guerra da vna frec- 
cia auuenenata , & fpafimando di dolore, con pencolo di 
morire,!! fognò Alefiandrod’hauer veduto la notte il Dra 
go, che per vezzi alleuaua Olimpia fua madre, quale por- 
tando in bocca vna radice, gli diccua , che Tolomeo con 
quella fi farebbe faoato ,&auuifaua infieme il luogo, ou' 
ella nafceua,chenon eradifeofio. Su^liato Alefiandro, 
palefò il fogno, & ordinò, che fi andafic al luogo acccna- 
lo, per raccorre la radice, come fi fece, con la quale 1 c.'o- 
meo. Se molt’altri Soldati, nel medefimo modo feriti, tut- 
ti fi liberarono. 

Hor vedano gli Epicurei, come alle volte fianoc fegni, 
ecagionei fogni . Le ragioni, che poi adducono in luo fa- 
uore, fono di poca forza, & fi ri (pende loro faciiixicnce. 

1 Per- 
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Perche non e dubbio>chc Diohaurcbbcpotuto,&lopuò 
farc,& più volte riià fatto, di palcfarc,mctrc fi vegghia,Ic 
cofe occulte, c5 aperte vifionijma molte volte aitrefi, gl'è 
piacciuto di manifeftarle co' fogni, & co’ fogni altre volte 
più chiari, altre volte più ofcuri,dr non fenza cóuenienza. 
Attefo chel’animo noftroin tépo del sono è più libero dal 
molto trauaglio delle cofe, &c più fcioltodali’vfode'fenfi 
cfteriori, c però molto più idoneo,& difpofto all'intellig£- 
za delle cofe diuine. Oltre à che, fi sà quanta riuerenza ca 
gioni in noi quel filentio della notte «verfo le cofe celefti. 

Et quindi auuiene, che la mente Humana fi difpotie più vi- 
uamente ad hauereinvenerationequei diuini mifieri, re^ 
uelati in fogno , fotto velame d’ofcure apparitioni , che fe 
al primo afpetto li vedefie chiari . Anzi che facendo ella 
ricorfo à Dio, per la loro intelligenza, & non à gl'idoli, ò 
ad nitri vani Interpreti, fempre più fi rende capace di cofe 
maggiori. La feconda ragione fi ributta, come falla ;per> 
che fi fonda in vn fuppofito fallo, cioè , che i fogni cagio- 
nati in noi, fenza opera diuina, fiano confiituitidifigoifi- 
cationenecelTaria>il che non è,comcàiuo luogo dichia» 
rerò . 

L’opinione de i Platonici falla per molte ragióni . Pri- 
ma, perche la loro fuppofitione,che 1 anima nofira habbia 
tutte le feienze congenite , è fiata, come falfa , confutata 
da i Peripatetici, volcdo Arifiotcle,chc l'intelletto nofira 
fia in pura potenza alle cole intelligibili, & che egli fia, co- 
me vna tauola polita , nella quale non è alcuna cola nota- 
ta . Di più, perche fe lanima ,-in fc ftelTa raccolta, fcconr- 
do la più degna parte di lei, che è la nujue, formalfe il fo- 
gno, lenza linteruento delle potenze fenfitiue, ma con le 
/pccic fole intelligibili j fcguiria,cheil fogno fi douria pria 
cipalmenre attribuircaHanimaintellcttiua, & nonaira- 
nimafenfitiua, cui immediatamente appartiene, inquan?- 
tojlfognoc vn’appuritione dei fantalùii, come nel Ra- 
giona- 
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gionamento fecondo è fèato dichiarato . Inoltre feguiria 
da quello, che il fognarli non fufle contniuneà gli animar- 
li irragioneuoli, che è contro la proua del primo Ragiona- 
mento hauuto>& contro l’iipericnza, che fe n‘hd.Soggiun* 
go oltre di ciò, che quella opinione falla , perche la lecon- 
da fuppolidone non ù ammette in tutto per vera . Pofeia- 
che quelli Demoni!, che dicono elTere mediatori tra Dio, 
& gli huomini, & che col cótinuo palTar di qua, & di là, re- 
uelano in fognolecofe venture, fe fono inteli, & polli per 
la natura Ai^elica ì si come c vero, che molte volte Iddio 
manifelli le future cofe in fogno d gli huomini, col minillc 
rio de gli Angioli buoni , cosi è famllimo , che gli Angioli 
catdtti io facciano, ò lo polfano fare con certezza,& veri- 
tàdelle cofe . Perche niun'altra cola hanno più in odio,& 
in difpregio della verità. 

Ne meno quella de gli Stoici c ben fondata. Pofciache 
ninna forte de fogm', da i diuini in poi, che fonoJnfallibi- 
li» hà fenfo di verità, ò di certczza.il che pare fulfe cosi an- 
co intefo da Herolìlo, per quanto ne ferine Plutarco. I dia- 
bolici fon pieni di bugie,&d’illulìonL Gli Animali, &i Na 
turali non hanno altro fenfo , che di congiettura, & come 
più amplamétc dirò nel feguentc Ragionameto. Ne quel- 
la proua del di£fetto di lìcuro Indouino, ò di buono Intei- 
prete, conuince. Perche Iddio foloè il vero Onyropola, 
& Interpretatore de’fogni,òaltri per gratia fua. Per que- 
Rq Gioiefio (come Rlegge nelle Croniche di Mosè)quan- 
do era prigione di Faraone, accortoli, che i due Eunu- 
chi carcerati flauano di malavoglia, perche non haueua- 
no chi interpretafle loro i fogni , che fognato haucuano , 
dilfe ; NumqMÌd nurnLti cH interpretati» ì referte mihi 
qnid videritit. Et Faraone medefìmo interrogando Gio- 
ieffo, che grinterpretaffe quel duplicato fogno delle Vac- 
che>& delle Spiche, hebbe in rifpofla j Abfqne me Deus re- 
/ptndebitprojfpera Pkaraoni. Étdopola interpreta tione, 
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in noi, ma non fuori di noi, efclufe affa rro i fogni Diurni i 
fopra de’qualihebbiioconfiderationend feiio Ragiona- 
mento. Et cosi rcRrinfeegli tutti i fogni alle tre fpecie 
fole dette di fopra') cioè, che 'altri fìano fogni > altri cau- 
fe, & occafionidi cofcprefemi, & future, & altri acciden- 
ti fcmplici . Segni nel modo, che lì dicecllcrc il lampo fo- 
gno del tuono,& la fece delia febre ardente. Caule, & oc- 
calìone, come lì dice , efler caufa deirccclilTe Lunare , l’in- 
terpolìtione della terra, infra la Luna,«ScilSolc}&la fatica 
laboriofaeflèr’occafione della febre. Accidenti finalmen- 
te in quella guifa, che fogliono dire , ofcurarlìil Sole , allo 
sfodràrfì vna fpada ruginufa. 

Segni,come fe alcuno fognari pioggia', lignificali ab- 
bondanza di humidità i fe ghiaccio , humore piruitofo, & 
freddo j fe incendij, & guerre, humore colerico j fe fumo, 
ò tenebre , humor meiancolico ; fe cofe rolTe, humor fan- 
guieno j fe fango,& cloache fetcri , putrefattioned'hurao- 
ri, o copia di Rerco . Etnonfoloquantoàgrhumori, ma 
rifpetto allliabito, & temperamento di rutto il corpo, co- 
me in quelli,chc non fogliono fognarli, farà il fogno fegno 
mortaJe,come dichiarai nella prima dubitatione del Ra- 
gionamento precedente. Ma di quelli fogni , che fignifi- 
cano gli humori, & le complelfioni, & le paflìoni naturali, 
lìèdilcorfoà ballanza nel quinto Ragionamento. 

Mora dirò qualche cofa di quelli, che figniheanoie paf- 
lìoni morbo fe. A qucfti hebbe l'occhio Hippocrate,quan- 
do comandò, che lì ofTeruaifero le cofe,cheaccadcuano 
peri fogni, & che fi hauelfe molta confìderatione ài fogni 
ne gli a malati. Perche oltre al giouar’alTai nel conofccr’il 
male, & gli humori peccanti, confcrifeono anco alla pro- 
uifionedillecofc,chefonodi futuro nocumento. Perque- 
Ao infognò egli la cura, che douealì fare in cófbrmità del- 
le cofe manife Rate per i fogni, & ifpcrimcntò , che doppo 
haucr* cuacuato gli humori , ch'egl i giudicaua eifer cagio- 
ne 
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ne de i fognii quefti fìmilmente Aianiuàno. PcrqueAo Ga 
leno, che compofe vn libro X>epr*fagio ex infemnys ; giu- 
dicò» che vn Lottatore hauea di bifognotchegli fulTe trat- 
to rangue»dal fogno fognatofì>di fiate in vn vafo di fangue 
immcrfo fino alla gola. Et in alcuni altri , che fognarono 
di lauarfi in acque calde» fece il PronofiJco»che douea fuc- 
ceder loro il fudore in molta copia» dal quale refiariano 
poi fani . Racconta Cornelio Gemma » di certo Arnaldo 
Filofofo» il quale fognando di elfer’ in vn piede fiato mor- 
ficato da vn cane negro, trouofli il giorno feguente fopra- 
prefo da vn cancro in quella parte. 

Cagione poi farà quel fogno» per elTempio, il quale»co- 
me principio , & incitamento» c'induce à far* alcuna colà, 
che per prima non haurelfimo fatta » ouero non in quel mo 
do . Penfarà TArchitetto fopra redificio, che vuol fare, ne 
per ancora hauendo determinato con che modello»la not- 
te le lo fogna, & quello appunto mette in efiecutione. Di- 
ce Galeno d'hauer'in fe fiefib olTeruato»che non credendo 
egli , che in fogno fi facefiero quelle attioni , le quali fi fo- 
glionofareda gli huomini vigilanti »d'hauere vna notte*- 
mgnandofi.caminato vn’intiero fiadio» prima che fi defiaf 
fe i il che gli fò cagione di credere con l’efperienza q uello, 
che con le ragioni difendeua per impolfibile . 

Segno» & cagione infieme fi può dire, che fufieroquei^ 
due fogni di Galeno» q uando cauò (àngue ad vno» che tra 
uagliaua d’infiammatione vicino al diaframma» per la ve- 
na» che fidfituata infra l‘indice»dt il deto groiro»dalla qua- 
le operatione fubito cefsò il dolore ; & ad vn’altro per do- 
glia di colla, col trargli fangue dalla vena polla nella fom 
mità della mano» il quale fimilmente refiò libero . Scrìue 
egli fiefib in vn’ altro luogo d’hauer guarito vno dell’infià- 
matione di lingua» col rimedio di colui Hello » che fognato 
hauea» percheTo giudicò àpropofito, intefo che l’hebbe. 

Finalmente quei fogni» i quali non fono ne regaì»ne ca- . 


D B* S O G N I. Il 

gione»mapurì accidenti* c s’addimmandano caÙGli, ò 
fortuiti, faranno (come per cfiTcmpio)quando l'huomo fo- 
gna» che fi abbruggia la cafa d’vn fuo amico » & dcfiatoiì, 
troua ch’ella arde , ò almeno di li à poco fe gli accende H 
fuoco. SimilmentCì quando fognandoli, che pioue, ò ne- 
uica, fe dipoi fiocca, ò feguiti la pioggia . Ma troppo più, 
che il douere mi fono lafciato tirare in luogo da quelle co- 
lè; però fia bene chiudere il Ragionamento, col prepa- 
rarli all’altro } per intendere fe à i fogni fi habbia à dare 
credenza. 

Come s* infettila , che à fogni non ji dette dar fede» 
Ragionamento Nono . 

O Vanto facilmente gii huominidall’olTeruatione 
de i fogni fi fiano lafciati indurrein mille vane 
fuperftitioni. Se in infiniti altri errori, non mi vo- 
glio pigliar fatica di prouarlo ; perche farebbe 
vn pzincipiare ragionamento fuperlluo , quando troppo 
chiare fiano le pazzie de gli antichi, & l’infolenzede gl'tiuo 
mini di quelli tempi . Che fe quei Gentili hanno & con 
Tempi;, & con Idoli, & con Intcrpreti,& Indouinihono- 
rato,& celebrato tato il fogno, ad ogni modopare, che co- 
me prìui del lume della grada diuina , fiano in certa guifa, 
degnidi qualche feufa . Ma che i Chriiliani nati nella pie- 
nezza di gratia, nodriti, ed allenati nel grembo di S.Chie- 
fa,che non può errare, come retta, & goucrnata dallo Spi 
rito fanto, s’inducano àidolatrare , & con patti , fe non e- 
fprclfi, almcnotaciti, à farli fchiaui del Dianolo , col defi- 
«kriodi fapcrcper via de’fogni& lepallatc,6de prelcnti,& 
le future cole, quelli sì , che non folo indegni fono di feu- 
fa, ò di perdono » ma più , anzi che nò , meriteuoli d’ogni 
grancalligo. 
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Hi for(ì, che non (e n’hanno auuertimcti faluran in mil- 
le luoghi della Scrittura facra e* Dice Dio nel Deuterono- 
mio » A’0» i»tteHÌ4tt/r in te, Arùtlos fcifcitetur, nnt eb- 

fernet femnia . Nell* Ecddìaftico » Sommn extoUnnt im^ 
frndentes. Et poco dipoi ; He de deri s tn tUts ctr tnn, mnU 
tts,n.errére fecernnt femnia , & exciderunt fferantes in 
Ulti . Et fe dirò di più > che infra quei Filofoh Gentili , al- 
cuni hano parlato in quello propoiìto con tanto fi ntimcQ 
to della verità, che fi può dire, i^ea cófufionc nofira hab- 
biano con ifpirito profetico dcrefiate le noAre tnclenfagi- 
ni, non fi arrofiìremo? non iftupidiremofSi legge in Laer- 
tio, che Diogene confidcrando la vita , & li cerumi de gli 
huomini,hauendo l'occhio à i gouerni della Città, à i Filo- 
fofi, & à tanti altri virtuofi, & letterati , diceua,che non vi 
era animale più fapiente dell'huomo- Ma auucrrendo an- 
co , che altri faceuano «l'indouini, de Interpretatori de i 
fogni, foggiunfetcheinmà tutti gli animali, non giqdicaua 
il più pazzo dell'huomo. Anzi ridendoli delle nofire paz- 
zie, & b iafimando quelle nollre fuperllitioni , foleua aire ; 
Voi non illimate quelle cofe, che late, mentre fete vigilati 
ti, & quelle, che dormendo v'infognate, con tanta folJeci- 
tudine procurate di fapere ? Ma non voglio pailar più ol- 
tre in quello fenfo. 

Io, come Chrilliano,& Filofofo,qual’io mi Ila, intendo 
non ifprezzar'afiatto i fogni ,nc manco talmente obligar- 
megii, ch'io non fappia di quanto valore fia la mia libertà. 
Perche s’io leggo le diuine lettere , elle mi dichiarano da 

? [uai fogni mi debba guardare, & a quai Interpreti io polfi 
jrrlcorfo. Così imparo, che fola mente Semnia,&vi. 
Jìenes,(j$u non conneninnt cum verbo Dei, dr doiìrina Ee- 
clefia fnnt contemnenda ; nel Deuteronomio. Et ncU’Ec- 
ck lìallico, che Nifi ab Altifime fnerit emtffavifitatiojion 
eft cor illis prabendum . Cosi imparo in Daniele , che fo- 
to Iddio Dat tnteUtgentidm fmniumvifiennm,& fontnie- 
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rMffti 8c che mi deuo guardare da quei falfi Profeti, de i 
quali egli parla in Geremia { Ntlite audire verha rrophe- 
tarttm,^uiprophetaHt vobis^ decipiunt vos, vijìones cor- 
dir fui loquantur, non de ore Domini . Et poco dipoi i 
uolunt facere» vt obliuifcatur popultts meus nominis mei, 
propter /omnia eorttm , Ariftotelc mi dice anch’egli ; Di- 
minationem fomniornm , nec eil contemnere idoneum , ne e 
omnino fnadere . Ma perche tutte le cofc hanno regola, & 
modo, ftimoben fatto infcgnar'inchc gui fa fi pollano a- 
uuertirei fogni, lenza commettere errore alcuno. Perche 
di loro, altri lì ponnoconlìderare, altri lì ponno olTerua- 
re, & ad altri lì può dar credenza i ad altri ne credenza,ne 
olTeruanza, ne alcuna cólìderationej & altri fono, che non ^ 
Iblo non lì deuonoconlìderare, ne olTcruarc, ne credere, 
ma più prcllo con ogni follecitudinc fuggire, abhorrire,& 
derellare' . 

Et per ragionare più diftintamente , pongo alcune re- 
gole, delle quali altre hanno rclatione à logni , & altre al- 
le caufe loro . La prima, che riguarda a* fogni c, che quel- 
li, che fono confulì à guifa di Chimera , come quelli de gli 
vbriachi,& come fono i dcliramenti de gl* infermi, non 
meritano conlìderationcrneolferuanza, ne credenza. Pe- 
no ancoclfcrc confulì per la molciplicità delle cofe fogna- 
re,& così li potrà dircconl’EcclcfìadCif'bip/ura/ùn/^m- 
nia» ibi piar es fmnt vanitates , 

La leconda i Se i fogni fono dipinti, non effe ndo confu*- 
fo il ricorlo delle imagini, al fenfo commune ; ò che quefti 
dipendano dalle cofe peniate ,«8ctrartarc il giorno prece- . 
dente, ò che anco di più qualche altra cofa contengono- 
Li primi non ricercano altra conlìderatione, fc non quan- 
to, che fono fogni di quelle cofe precedute. Li fecondi 
fono degni di conlìderatione , non come fogni delle cofe 
palTate, ma per quelle , che ponno eflere. Io dò vn’clfem- 
pio. Vno haurà giuocaro il giorno òà dadi, ò alle carte, 
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& non haurà nc vinto, ne perduto. Egli fogna la notte di 
giuocareinquelmcdelìmo modo > ma vi aggiunge di più, 
che perdendo , beftemmiaua » In queftocafo , il fogno del 
giuocare, è fegno del paflato ; ma il fogno di perdere, & di 
beftemmiare, è fegno di quello, che facilmente gli può fuc 
cedere, feguendodi giuocare. Et di qui può fargiudicio, 
che Dioloinfpiriàguardar/ì dal giuoco, come occafìone 
di commettere il peccato della bdtemmia.Chefe fognaf- 
fe di giuocare, come hà fatto il giorno, ma che doue aiiho« 
ra non hd vinto, gli parcllc nel fogno di vincere affai ; egli 
vi deue hauere quella confìderatione , che non hauendo il 
giuoco per fìnel'honore di Dio, quella aggiunta di vince- 
re lia vna illulìonc diabolica,per indurlo a giuocare; & co- 
si de gli altri à quello propoli to. 

La terza regola è, che i fogni, come fegni, 8c effetti del- 
le caufe, che fono in noi , fi ponno conlìderare,& olferua- 
re, cosi di cofe prefenti, come di future , ma con quella 
limitatione,che rolferuanza non fi ellenda più oltre del lì* 
unificato , & della forza , che prouiene dalla caufa, di cui 
fono fegni, ed effetti . Sia rdfempio , che vno fi fogni di 
contendere con vn'altro, & con gridi , & con minacele gli 
paia di fuperarlo . Sì come quello fogno può effer fegno*, 
che in colui abondi l’humor colerico, ouero che per i’agi- 
tatione di quello humore, gli fia per fopraggiungere la fe- 
bre, & fecondo quello lignificato, gli na lecito d'olferuar- 
lo i così gli viene perii contrario efpreffainenie prohibito, 
come pericolofa cofa , di farlo cadere in vana fuperllitio- 
ne,quandoaIlargalTeil lignificato, pigliando argomento, 
che quel giorno egli bada qudlionarecon alcuno. Et mol- 
to più,quando fi alficuraffe di effettuarlo, con ifperanza di 
vincere il nemico, affidato dal fogno preceduto . 

Perche i fogni (& è la quarta regola) ancorché da cagio 
ncjdcntro di noi prouengano , non fono però ne fegni, nc 
caufe immediate di cofe fuori di noi , che fiano, ò poffano 
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cCfere . Et chi il credeflc farla errore , & contraucria à gli 
ordini di Santa Chiefa. Ne fi lafcia perfuadcre alcuno il 
contrario con gli elTempi di qualche cafo fcguiro » come fa 
rcbbc quello di colui, oltre à gli altri raccontati da me, che 
fognandoli d’efler morficato da vn Leone di marmo , di 
quelli, che fi fogliono porre dinanzi alle porte delle Chic- 
le j il giorno feguente paflando per di là , & vedendone v- 
no, con parole di fcherzojdirte, ecco qui il mio nimico di 
quella notte, & ponendogli vna mano in bocca, fù da vno 
Scorpione iui nafcollo , morficato à morte . Perche cosi 
fatti fogni fono fallaci,& bugiardi ; & quando non fiano 
inganni del Demonio, per tirarci airolTeruanza,& alla ere 
denzaloro, nonègrancofa, che qualche volta alcuno rie- 
fea vero. Ma ammetteremo noi per quello , che la verità 
di vno (come dice Cicerone) più torto ne confermi tan- 
ti, & tanti, che le fallacie di tanti , & quali infiniti, non le- 
uino la fede ad vn folo ? 

La quinta regola è de’ fogni, che fono puri accidenti,& 
de’quali non fi- può réder ragione ne tìfica, ne diuina. Que- 
lli , come calilàli , & fortuiti , lì dcuono fprezzare affat- 
to, perche nonleruono ne per fegno,nepercaufadicofa 
alcuna ; & chiqucrtiolTerua, conertìbirione di fede, pecca 
mortalmente. Ne s’inganni chi fi Ila, perche qualche vol- 
ta di quelli ancora fiano riufeiti veri ; attcfoche non altri- 
méci accade,che in quella guifa, che fuol*auuenirc ad vno, 
che giucca tutto il giorno, il quale, pare cofa impoflibile, 
fc almeno vna volta non vinca v 

Hora pongo le regole de' fogni, inquanto che hanno ri- 
guardo alle cagioni loro. La prima è, che i fogni cagiona- 
ti da Dio, & da gli Angioli fuoi, fono certi, & infallibili in 
annonciare le cofe, che fono , fono Hate , & hanno d c Ae- 
re, così dentro, come fuori di noi . Et quelli foli fono de- 
gni d’ogni conftante, & indubitata fede Chrirtiana , & per 
mezo di quelli fi ponno fapere , & predire i futuri fucccllì 
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delle cofc.La ragione c, perche le co fe venture, come con* 
tingenti, che fono , non nponno fa pere da qual fi fia crea- 
to intelletto, ne per fe ftefl'c, come quelle, che non fono an- 
cora, neper le loro caufe, non hauendocaufa determina- 
ta, per la quale pollino col mezo de’ fogni , dar cognicione 
di fe fidlb. Adunque folo Iddio è quclio,chechiara,& cer* 
tainente sa le cofe future , & dopo Dio gli Angioli , come 
quelli , cui da Dio fono reuelarc. 

La feconda regola è, che fe bene Iddio habbia cofiuin^ 
to di riuclare le cofe occulte col mezo de’ fogni, a’fuoi più 
cari,*St deuoti ferui, nò fi coglie però, che quello ifielTo mo 
do non habbia vfaro anco con huomini catriui,& poco ca- 
ri à fua Diuina Maeftù . Cosi fi legge nei libro de’ Giudi- 
ci, che per auifo del fogno, che fecero i Madianiti, s’intc- 
fe la vittoria, che Gedeone contro di loro ottener douea. 
Et quanti peccatori potiamo credere » che oltre à molti al- 
tri modi, co’quali fono chiamatià penitenza, fianofimil- 
mérc con apparitioni nel fonno infpirati à lafciar la via de 
ipcccaci, «Scconucrtirlì à Dio ? Dio Iosa, che sà il tutto. 

La terza regola è , che fe bene anco a’ Demoni vengo- 
no alcuna volta diuinamenre manifefiati gii accidenti fu- 
turi, ad ogni modo la predizione di quelli, manifefiaraci 
co’ fogni loro, non è certa, perche come nemici della veri- 
tà, vi nafeondono per entro & lacci, & frodi, acciò che re- 
Aiamo prefi, ò inqualciie modo ingannati; Perche non 
hanno altro fine , che di leuarci dal culto Diuino, & di ru- 
barci l’anima . L'elfempio è in pronto ne’.Gentili , quali 
col fucceder loro alcun fogno vero, s’indulferoà tanta' orti 
nationc neiroircruanzade'fogni,che deputarono Tempij, 
come quello di Efculapio, di Serapidc, & di Anfiarao,oue 
tutti gli opprelfi da qualche male, faceano ricorfo ; & qui- 
ui addormentati, per fogno intendeuano,con quali medi- 
camenti fi-doucano liberare. Così perfuafi à non feruirlì 
d'altri rimedij , fi partiuano, coU’eAimare fofficicnti, & i 
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baftanza qucfti, & quclch'c peggio, reftauano ingannati, 
riputando quefti tre buomioi per Dei , & dando loro il di- 
uino honore . 

Voglio addurre due altri eflempi à maggior cautela, per 
làpcrfi guardare dalle aftutic del Demonio , mentre che * 
procura d’indurci ad idolatrare , col farci riufeire veri tal 
volta i fogni> che egli in noi cagiona » & fono fcritti da Va 
ledo Mallìmo, & anco apportati da Lattantio. Dicono, 
che Tiberio Attlnio Romano vna notte fi fognò Giouc, 
che di comandaua di far fapere , venuto che f uife il gior<- 
no, ai Confoli in Senato^, come ne' giuochi Circenfì, non 
gli folle piaciuto vn certo Saltatore,òcapodi quei balli in 
circolo, &che perciò fi douefl'ero rinouare, fé non che alla 
Otta fopraftaua vn pericolo grande . Quelli trafeuraudo 
il fogno, non fece altro ; per il che due dngratie gli occor- 
féro quel giorno j la perdita del figliuolo, & della propria 
lànità ; poiché grauemente s’infermò . Sopragiunto dall’i- 
fteffo fogno la notte fcguente,per dubbio di peggio, fi fece 
portare , così amalato , in Senato , & iui fatto racconto ài 
Confoli dcirapparitione fognata , fubito fi rihebbe, & co’ 
proprij piedi fece ritorno à cala . Et Cefare Augnilo fac2- 
do guerra con Bruto, & ritrouandoli opprelToda malattia 
pericolofa, haueua determinato di non venir'à giornata 
con l'inimico , ma di llarfenc ritirato ne’padigUoni,quan- 
dochc auuifatodal fuo Medico^come la notte fi fullc fo- 
gnata Minerua,chegli diceua non douer’altrimcnti Cefa- 
re, per infirmità delcorpo,trattenerfi fra gli alloggiamen- 
ti, egli li condulTe in campo entro vna lettiga, che f u la fua 
faluezza . Poiché quel giorno furono da Bruto fuperati 
gli Reccati, rouinati gli alloggiamenti , & fatta preda de i 
padiglioni di Cefare: Qgmdi fi fcuopre, che il Dianolo per 
confermare quelli Gentili nell’adoratione de gl'idoli, fece 
in vn fogno apparer Gioue,& nell' altro Minerua i Se cosi 
anco fi vede* che la verità de' fogni non fù lineerà, ma in- 
uiluppata con l’allutia dell'idolatria* I a 
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La quarta regola è, che il defiderare, & voler fapere al- 
cuna cofa, per via de’fogni,cagionati in noi dai Demonio» 
ò da altra caufa ancora, quando però il defiderio eccede il 
fapereoltre al termine, fino alqualcgiugela virtù diquel- 
la caufa del fogno , è cofa fuperftitiola , & non che altro, 
grandemente pericolofa. De i fogni diabolici non è che 
dire, niétre chea tutti è chiaro noncflercofadi maggiore 
impieta, & fuperftitionc, che il credere, & hauer commer- 
riocol nemico di Dio, & di tutta lagencrationehumana. 
De gli altri poi,ncl modo detto, non è dubbio,che chi vuo- 
le col mc2o loro fapere le cofe occulte , lafciando d'hauer- 
ne la cognitione, ò da Dio, il quale lolo sà tutte le cofe; ò 
da gli Angioli, cui fono communicate,& manifeftate; ò 
da glihuomini,chelo ponno fapere per via di riuelatione, 
& per via di difeorfo; ò finalmente dalla naturaflefia,la 
quale , benché riftretta ne’ fuoi confini , giunge pur’anco 
col lume fuo, alle cofe viè più fegrete : bifogna confeflare, 
volere, ò non volere, di far ricorfo al Demonio, fe non al- 
la palefe, almeno di nafcofto,& di pigliarprartica feco,con 
qualche tacita conuentione . Perquefto le diuine fcrittu- 
reciammonifeonoà fuggire fimiliofieruationi de' fogni, 
come fi è detto poco di lopra,& anche nel fine del fettiino 
Kagionaméro.Et perquefto dobbiamo infieme guardarli 
da certi huomini, roiniftri del Diauolo, quali ci perfuado- 
no la cognitione delle cofe , col mezo de' fogni , ò coll' in- 
teiprctarci i noftri , ò coH'addurci i propri) loro. Et così 
procurano di tirarci in quei lacci , ne’ quali eglino ftanno 
inuolti . A guifa di oueli' vccello di gabbia , col quale gli 
altri richiamarVccillatorealle reti, & alle panie. Cidice 
Giercmia da parte di Dio ; dixtrMnt Prephe- 

tx,prophetdntes in nomine meo mendacium ,dtqne dteen^ 
tesi fomniaui,fomnidHÌ.^i volane fdcere»vt obltaifcdear 
populus meas nomtnis mei,propter fomnia eorum. Et in vn* 
altro luogo ; Vos ergo no Ut e dttdtre Prophetds ve Uro s , 
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dittinos, fomnidtores^ au^itres^ malefìcis, (jiti dkHt 
vobis »nonferuUtis Re^i Bdhylonis ,qu:dmendacinm pro~ 
fhttantvobis »vt longevos fdcUnt de terra veBra^ eij- 
eUntvos.&pereatis. Et in vn’altro luogo j Non ves feda- 
cane Prophet* vejlri, quifantin medtoveBram, dtuini 
vejlri, cr ne attenda tis ad fomnia veSìra, qua vos fomnia- 
tis, quia falsò ipjì prophetant vobis in nomine meo , & non 
mifi eos, dicit Dominus . A così fatti fogni adunque non fi 
delie fede, neofleruanza» nc confideratione alcuna ; ma 
conuiene, & come incerti, non ifiimargli, Se come bugiar- 
di, abhorrirgIi,& come dannofi,dcteftargIi . 

La quinta regola è , che i fogni da i corpi, & influffi ce- 
lefii cagionati, fono fallaciOfìmi, perchcjcomeinfegna Ari 
dot. molte volte auuiene, che la forza, mediate la quale la 
natura eradifpofia di produrre la pioggia, per eflempio, 
conforme al fogno fatto , può eifere impedita da vn’altra 
caufapiù potente, perla quale, quella, in mudo di dire, fi 
ritira, & à quella cede . Però non fono degni ne di cred&> 
za, ne di molta olTeruanza. 

La fella, & vltima regola è, che da i fogni cagionati da 
gli humori, dalle complellioni,& dalle pallioni del corpo, 
fi ponno predire con aliai probabile congettura gli accidé- 
ti futuri. Non però da tutti indilfcrentementc a vn modo, 
ma da quali più, & da quali meno , fecondo la forza della 
caufa, & la qualità dei fogno . Quindi è , che i melancol»- 
ci, come ingegnofi, & che lemprc Itano coll’ intelletto pcn 
fando,& fpcculando, più fpdfo de gli altri fognano,& più 
de gli altri ancora i loro fogni riefeono veri . D'indi è fi- 
mil mente, che i fogni riefeono meno , fatti nel primo fon- 
no, quando i vapori gradì, nella prima digefiione del cibo 
afeendonoal capo , & talmente conturbano, &ofTufcano 
gli fpiriti , che sì come fi riceuono le imagini indifiinre , & 
confufe, cosi i fogni in quel tempo fi fanno inconftanti,& 
inordinati . Et fe bene appreflb de’ Gentili, quelli che in- 
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terprerauano i fogni , non voleuano rifpondercjquandò 
qucfti non erano fatti, ò nel principio del fonno , mentre, 
che non ancora il capo ftà ripieno, & opprcffoda* vapori ; 
ò ndl’vltimo del dormire, quando cfsi cominciano à fua- 
nire, & perciò refta il cerucllo più libcro,& le potenze ani- 
mali più difpofte . Non è per qucfto da dirli, come mala- 
mente hanno detto alcuni, che il medefìmo fì habbia à in- 
tendere ne i fogni Diuini . Perche Iddio in ogni tempo del 
fonno, con riftelTa libertà ,& autorità reuela>&palefara- 
nimo fuo, & le cofe Tue • Ma quella era inuentionediabo- 
lica,per indurre coloro à maggiore ofleruanza di quelle 
fupcrftitioni. 

Hora per compimento di qucfto Ragionamento, fi po- 
tria aggiungere, & rifpondcrealla curiofirà d’alcdno, che 
ricercafte la cagione, per la quale non coftuma Iddio ( per 
quanto fi fappia ) di rcuelare à qucfti tempi la fua volontà 
co' fogni, come foleua in quei tempi de'r.oftri primi Padri. 
Chequefto può eflere, perche gli effempi di tanti Martiri, 
i coftumi di tante Vergini , le vire, & morti di tanfi Santi, 
& Sante, icOnfcgli di tanti Confcflbr}, gli auuifamenti di 
tanti Predicatori , le dottrine di tanti Padri Thcologi , gli 
ordini, & tante detei minationi di Santa Chiefa , con infi- 
nite altre cofe dt'noftri tempi, fono tutte tante voci, che ci 
efprimono al viuo il voler Diuino . Di modo che non vi è 
bifogno d'apparitioni notturne, come in quei primi tepi. 

Et fc altri mi ricercafte, perche mòla Chiefa sàta ci a m- 
monifee tanto à guardarci dairoftcruationcde’ fogni , co- 
me cofe vane, & fuperftitiofc : poiché pur’anco ve ne fo- 
no dVtili , & gioucuoli ? Io rifpondi rei , che per mio giu- 
dicio lo f'à , perche d tutti fono ben communi i fogni , ma 
non però à tutti fono chiare quelle rcgolc,& quelle diftin- 
tioni. Laondenonfapendo noi tutti da quali guardarci, 
& à quali appigliarci, giudica ella cofa più ifpediente alla 
faluic noftra rintimorirci con tutti . t noi , come che f u t- 
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fimòà menfa> & che infra le viuande fe ne trouafTero di 
auuelenate» non fapendo però precifamente quali , vor- 
remo più rollo cibarci, mettendo à rifchio la vita, che con 
Tallenerci da tutti quei cibi, allicurarci dal veleno i Gran 
pazzia è quella, quanto maggiore è anco della perdita del 
corpo, la perdita deU’anima . 

Ma s’altri mi diccfle, pure occorrendomi vn fogno, che 
mi ponga in penfìero, &in curiolità , parendomi egli di 
gran fenfo, & degno di conlìderatione,come hò à fare , 
per aHìcurarmene, non fapendo difeemere fe vi lìa infpi- 
ratione Diuina, ò diabolica illulìone/ Io loggiungerei , 
che in quello cafo, quando non vi arriualTe rintelletto di 
colui, che hàfognato, ne il giuditio di qualche altro, à lui 
confidente , ma di buona vita , timorato di Dio , & Chri- 
ftiano integrilfimo, cui lì potrebbe communicarlo:buona, 
&fantacou farebbe imitare Daniele, quando che per in- 
tendere il fogno di Nabuedonofor , fi ritirò co'liioi com- 
pagni à pregare il grande, &pietofo Iddio, perche gli fa- 
cefife gratia di quella reuelatione, affine ch’egli con tutti 
li Sapienti della Siria , non incorrelfe in pena di morte, 
già intimatagli. La qual gratia ottenuta per vifione.che 
la notte hebbe Daniele, tutti infieme poi magnificorono 
il Signore, cantando » Sit nomen Domini benediSìum 4 fe- 
€ulo, dr vfqmein fcctil$(m,qMÌ4 f4j>ientia,dr forti indo eitts 
fnnt . Con quello , che fegue. 

Quello è quanto hò potuto raccogliere , &'faputo di- 
feorrere intorno alla natura de' fogni ; la materia de’quali 
ricercaua bene più dotta confideratione,& miglior dilcor- 
fo ; ma ad ogni modo , fe hò detto poco , & qhel poco an- 
co con rozzo llile, la fatica è fiata grande, sìperl'angu- 
(lezza del tempo preferittomi dalle molte mie occupa- 
tioni,che pollo dubitare di haucr più tofio fatto vn’a- 
borto , che partorito vn feto virale i si anco, perche pofib 
dire di hauerc ludato fangue , nel volgarizzare quelli ter- 
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mini Scolaftici, & Filofoficì . Et Dio sà , cori quante im- 
proprietà di voci> per aucntura,iorhabbiaertequito. E 
nulladiilieno quel poco , ò molto , quel bene ^ ò m ale , 
che da me è ftato detto , hà fempre hauuto p cr . ; ' 

I finerbonore ,,e la gloria di Dio » & il . j 

fcruigio di chi .mi hà coman- 
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A SE STESSO. 


^Cipoutf^ 


C o JV dotte carte t ò con imfrefe £ armi» 
Con Archi, con Theatri eretti, e d'oro» 
Con vago iiile , 0 con alto lauoro , 

Con Pitture, con Bronzi, Pietre» Marmi- 


Con mille frofe, 0 co' infiniti carmi, . V. ^ 
Con porpore , con fcettri , 0 con adoro » ’ «* r». 

Per leuar da l’ohlto la fama loro 
ch'altri, e con altri honor fi fregi, ò t'armi . 


Jo fol fri fcuri horrori, ombre fugaci . ^ 1 

Vo raccogliendo , e di formare agogno . i > 

Mentite lartte , imagini fallaci . 

Mi fero , fe non trono al mio hi fogno 

Altro fchermo , altro honor, con più viuaci 
Benfier, che tt appoggiarmi i vn hreue fogno . 
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Al Signor Paolo Grafsl , Medico, 
& Àcademlco de gli Sciope- 
rati di Coreggio, 

ANAGRAMMA 

D’Incerto» 

C OME Patio f fev» natta 

Gigante fé te . E fe i C e ccelfe» e chiare 
Sfere vi alzate» cerne Grafo fete f 
Ah t che non fura amare 
Là sìt nel del, per voi le SteUe, e il Sale\ 
che in picchi gira chiuder gran thè fare ; 

Largo poter fu il loro » 

Gratie per voi fur fole . 

Conquefto A PP LAV SO^G RATO vi rendete 
Al mondo tutta , che vi pregia , e ftima 
FA OLO , nono APOLLO, in ogni clima. 
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H O' vifto, eletto* Io Frate AgoMnoda Rcgi^ 
gio, Lettore difacra Theolog. Priore di S. Do- 
menico di Coreggio, e Vicario del fant'Vfficio, 
li foprafcritti Ragionamenti pieni di Tana* foda, buona, & 
curiofa dottrina , con mio guRo, e fodisfattione * quali at« 
tcRo non hauer trouato cola contraria alla fanta Fede* ne 
a* buoni coRumi * ne decreti , & ordini de' Superiori* anzi 
gli giudico degni, che perla Rampa fìj no publicati, per Ic- 
uare con la di loro Icttione molti errori * & abuR* che nel 
mondo R trouano. In fede di ciò, &c. 

• Data in Coreggio li i o. Febraro i 6 ij. 


E t Io Frate Gio. Francefeo malazappi da Carpi, 
cario del fant' V^do à Carpi, volendo il Sig. lIluRre 
Paolo Gradì da Coreggio, Medico Eccellentidimo nella 
fua Patria, fare Rampafeà Carpi vn’Opera Ria fopra la 
natura de* fogni, cagionati naturalmente, & dedicata à 
gl'llluRridimi Signori diNouellara, & veduta, & letta 
primieramente dal molto R. P. M. AgoRino da Reggio 
deirOrdinc Dominicano, Priore del Rio Conuento in det- 
ta Terra di Coreggio , e Theologo MaeRro ; concedo io» 
chepoRaeder data alla Stampa in Carpi, poiché in det- 
ta Opera non è cofa alcuna contraria alla Fede fanta , & 
Catholica, & contea i buoni coRumi . 

Data in Carpi nel Conuento di S. Nicolò alli 21. di 
Febraro 1615. 

F. do, Frdncefco» come di fofrd. 


E Go Doti Marcellus Baldaflìnus Clericus Rcgulans 
Sanali Pauli* facra: Poenitentiaria» Bonon. Rciflor, 
Pro IlluRrillìmo, & Rcuerendiflìmo Archicpifcopo j hunc 
Libcllum , qui Jntitulatur RagionaiHenti' domeUici intor~ 
tt$ alla natura de fogni, diligenter iegi > & quod in co 
nihil inucni>quod fic centra Fidcm » aut bonos moresa 
vel regulas iaai Indicis» dignum impreilìoneiudicaui. ' 




Idem ego Don MareeUus» qui fufrd. 


Stfwibus ^tteftatiopibus, qus fupra » Imprimatur. 
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IN BOLOGNA. 


Per Bartolomeo Cochl i < 5 1 3 . 
Con licenza de’ Superiori. 
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